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CAPO I. 

tUiellìone della Boemia . Invasione della Moravia 
a dell’ Austria . Federigo V. Elettore eletto Re 

dai sollevati. ' ^ 

Il primo moto della lunga guerra , di cui siamo per A dit!. 
narrare le vicende, venne dalla Boemia , cagione or- 1618. ^ 
dinaria di tutte le guerre generali della Germania . 

Dopo la violenza fatta ai Commissarj del He Ferdi- 
nando , che i congiurati avevano gettato dalle fine- 
stre del Castello di Praga , non era facile per offer- 
ta di grazie , e con trattative ridurre il partito do- 
minante ali’ ubbidienza , e riconciliarlo col Be . Al- 
1’ atto violento , che i sollevati chiamavano giusto , e 
conforme agli usi delia nazione, ne seguì un altro, 
che aveva piu legale e politico aspetto , che fu dì 
mandare deputati a modo di Ambasciatori alla dieta 
Elettorale , per disputare al Re Ferdinando i! suo 
[Voto , e fare ogni opera perchè non fosse néppure 
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eletto Imperatore . Ributtati da/lla (lomanda di esse* 
aniinesai a volare a nome della Koemia , e fraudati 
deila speranza di veder tuli’ altro Principe , che Fer- 
dinando d’Austria sollevato al Irono Imperiale , pre- 
sero le armi , c mossero guerra aperta all’ eletto Im- 
peratore . _ , , 

Già. il Conte Mansfeld proscritto negli ultimi me- 
si dell’ Imperaior Mattia , scorreva la Boemia alla 
testa d’ un corpo di truppe, cd esigeva ubbidienza 
/ e contribuzioni a nome degli stali generali del pae- 
se j e il Conte della Torre capo principale della ri- 
volu*zI(tp,e; con un più grosso esercito, occupata tutta 
la Morasraj J era avanzalo fino ai sobborghi di Vien- 
na , cd aveva preso..qua,rtiere a^Lintz, non senza 
speranza , che un partito de’ Viennesi gli aprisse le 
porte, e lo ricevesse in quella capitale (a) > Ma rav- 
viso che Mansfeld era stato battuto dal Roquoi lo 
distolse dall’ assaltare la Capitale , e I’ obbligò a tor- 
narsene a Praga, dove i ribelli sbigottiti lo chiama- 
rono con gran premura. Frattanto le cose prendeva- 
■ no forma d’interregno, e' gli affari si governavano 
* da trenta amministratori già eletti . Prima di proce- 
dere all’ elezione di un altro Re si volle con piu so-' 
le'nneaito, che non si era prima fatto , deporre Fer- 
dinando II. Dopo lunga conferenza di olio o dieci 
Ore, i trenta amministratori conchiusero a 19. Ago- 
sto, pochi giorni prima che questi venisse in Frane- 
fort eletto Imperatore, che Ferdinando era decadu- 
to dal regno; e mandarono incontanente nella Mo- 
ravia , nella Slesia e nella Lusazia a parteciparne 
agli stati di quelle provincie i decreti . Pubblicarono 
lunghi manifesti per mostrare le ragioni, che avevano 

(a) Piaccsius et Caraffa apud Struvium p. isiS; 
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«mio di procedere a quella deposizione , e incessan-, 
temente si trattò di dar nuova forma al governo del 
regno, o di eleggere un nuovo Monarca. eran di 
quelli, che opinavano per erigere una Repubblica ad 
imitazione degli antichi Romani, ma prevalse l’av- 
viso di chi consigliò , che ti conservasse il governo' 
monarchico, misto però d'aristocrazia; e^chc i cor- 
pi delle città vi avessero parte ; si trattò quindi l’e- 
lezione d’ un nuovo Re (a) . 

Innanzi che si unissero i voti in favor dcU’Elet- 
tor Palatino, si trattò di offerir la Corona all’ Elet- 
tor di Sassonia o al Duca di Savoia o al Re di 
Danimarca. Ma il primo, benché per la vicinanza 
degli stati convenisse a comun difesa , non piacque , 
perchè troppo divoto alla Casa d’ Austria ; e perchè 
come viciuo, si temeva che tirasse al suo proprio 
paese qualche prerogativa del regno, e gli togliesse 
certi suoi feudi , che ne dipendevano . Carlo Ema- 
nuele Duca di Savoia, per bravura, altezza d’uni- , 
mo ed arte di governare piaceva sopra tutti , e per- 
chè era allora dichiarato nemico degli Austriaci; ma 
si considerò, che troppo eran lontani dalla Boemia 
i suoi .Stati, e che questi mal potevano concorrere 
a difendere il regno dagli assalti inevitabili del 
tendente viciuo . Cristiano IV> Re di Danimarca 
tenie per le forze del suo reame, noti troppo 
tano per li suoi parentadi co’ principi uniti, e per 
carattere risoluto , dava a sperar mollo , ma cono- 
sciuto anche per mollo ambizioso e fiero , metteva 
jn apprensione di un governo dispotico . Si risolvei- 

(a) Si trova nel Tom. I. lib. IV. di Londerp., e eom- 
pilati dal Piasecio , e da altri • Ved> la Vasser hist. de 
I-ouis XIÌI. lib. XIV. p. 471- , 




/ 


I 


8 

te dunque di preferire ad ogni altro Federigo V; • 
Eletlor Palatino , già eletto capo dell’ unione , Prir-* 
cipe nel vigor dell’età sua, e possessore di stali, da' 
cui facilmente poteva passar in Boemia , poiché egli * 
possedeva una parte della Baviera superiore confinan- ‘ 
te con la Boemia ; oltreché egli era unito d’ interes- 
se , di sangue' e di religione col Re d’ Inghilterra 
e cogli Olandesi . Era Federigo V.' di genio piutto- 
sto moderato , che torbido e ambiziosa , e benché 
affezionatissimo al Protestantismo , e desideroso di 
propagarlo 'o almen proteggerlo, dovunque vi era 
chi Io professasse ; ed oltre a ciò nemico risòluto' 
ed aperto di Ferdinando, non accettò senza qualche 
ripugnanza l’ onore offertogli . Ne lo dissuadevano 
gli E'(eUori di Sassonia e di Brancìemburgo suoi col- 
leglli , che prevedevano gravi danni inevitabili a tut- 
to il corpo Germanico. Lodovica Giuliana madre del 
Palatino lo scongiurò piangendo a non s’ avventura-’ 

* "re in quella si disegnale concorrenza. Ma prevalsero 
ai prieghi e alle lagrime della madre le istigazioni t 
della moglie Elisabetta figlia di Giacomo I. Re d’In- 
ghilterra, che bramosa di portar nome di Regina, 
poiché di Re era figlia, lo sollcciiava troppo viva- 
• mente a non lasciar fuggire si propizia occasione di 
.. figurar fra le teste coronate , Nè mancavano alla sna 
corte consiglieri interessati, che con la speranza di 
^ trovaV maggior fortuna, e titoli d’ onore più magni- 
fici in nn ricco e nobii reame , che in principato . 
non grande, esortarono l’Elettore al!*'accettazione . 
Finalmente malgrado le contrarie persuasioni d’alcu- 
ni colleglli del Corpo Elettorale , e le esortazioni « 
le minacce dell’ Imperatore, s’ indusse a sottoscrivere 
r atto che gli si presentò, e lo sottoscrisse, dicono, 
oou mano tremante / quasi presago di quaulo gli av« 
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renne (/x) . Vi concorsero ancora le predizióni laiin'^^ 
ghiere degli Àstrologi , ai quali non vi era allora 
Corte alcuna in Europa , che 'poco • assai non des-' 
se retta . Dopo il primo gli altri ‘passi non doman-' 
daron consulta. Federigo parti con la moglie e la' 
corte; (£) fu incontrato ne’ confini 'della Baviera e' 
della Boemia, e con gran festa condotto a Fraga, 
dorè con molta solennità prestò giuramento’ dì còn- 
eerrare i privilegi nazione , e di lasciar libero 

il culto detto dai Luterani Evangelico, e ricevette 
da Corona Beale ; fu parimente coronala Elisabetta 
e proclamata come ardentement^ desiderato aveva, 
Begina di Boemia . Il Clero Cattolico fu' per quella 
solennità costretto a lasciare ai protestanti la Cai-' 
tediale , dalla quale il zelante B.e Calvinista non 
tardò a far tor via le immagini di Gesìt Cristo, e* 
de’ Santi . ' ' • 

I Boemi per sostener l’impegno preso, e Fede- 
rigo per conservar' la Corona, suscitarono a Ferdi- 
nando II. un formidabile nemico nàlTUngheria. Que- 
sti era Betleeni Gabor Principe della Transilvania ,' 
che già per 1’ addietro aveva dato non poca briga ai 
Sotraoi Austriaci .. Gli Ungheri anch’essi si •ribella- 
rono a Ferdinando IL, lo dichiararono decaduto dal 

Dan. Art», di Ger. tomo "V * ». 

• ■ w 

. — ■ ' ■ 

(a) Fu osservato , ebo Klatsiaiiliano Duca di Bavitni 
scrìvendogli per dissuaderlo dall’ entrare in impegno ed ia 
guerra contro Ferdinando II. ,.in favor de’Buenii ribelli, 
lo fece ia tali termini , che piuttosto pareva volerlo inco- 
raggir, che disiorlo. Piasec. CaraSà ubi tup. Spanbeim 
Me tnurie di Luisa Giuliana d’ Oranges apad Siruv» pe* 
riod. X. Seclione VII, , 

.(bj Kbeveohaller pag< foj. 


TroDO ; eJ in suo luogo elessero Beticem Gabor . 
L* Imperatore spogliato de* due Regni 1’ uno a Levan- 
te , l’altro a Ponente dell’ Austria , nè ben sicuro 
degli Austriaci medesipii, di cni una parte tumiilta- 
va pur anche, e se l’intendeva eoi Boemi, si tro- 
vava certamente a mal partito; poiché l’imperio non 
dé al suo capo forze reali, ma onore e prerogative. 
Vero è, che una parte de’ Principi dell’Imperio, il 
Bavaro particolarmente , gli Elettori Ecclesiastici , i 
Principi Cattolici, ma sopra tutto la Spagna, eran 
dalla sua parte , e non vi erano inutilmente . 

Guerra più generale tra Cristiani , quale fu que- 
sta, non si era veduta in Europa, nè anche a’ tem- 
pi di Carlo V. , e la Germania doveva esseroe il tea- 
tro . Questa era veramente guerra di Religione. Ben- 
ché il consers aie o perdere un bel Regno , qual è 
la Boemia, non fosse cosa di poco momento, tutta- 
via alle potenze straniere che vi concorsero , meno 
importava chi fosse Re di Boemia , che qual vi fosse 
la Religione predominante. I teologi delle tre sette, 
C quasi di quattro o cinque, se vi comprendiamo 
gli Anglicani e i Calvinisti di Boemia, esortavano 
con le prediche' e con gli scritti i Principi lor So*- 
vrani a prender 1’ armi , e guerreggiare con ardore 
per la difesa della Religione, che ciascuno d’essi 
, professava , e tutti egualmente credevano , o mostra- 
van di credere , che si trattava della gloria di Dio . 
I Gesuiti sì segnalarono sopra tutti i predicatori e 
direttori dì coscienze, e furono da molti dei partito 
Protestante rignardati come i veri autori di quella 
guerra. 1 più strepitosi e famosi scritti, che uscis- 
aero allora, parvero quelli di Gasparo Scioppio uo- 
mo rinomato ancor oggidì come profondo grammati- 
co, sm Dunosissimo a* tempi suoi come flagellator 


il 

furibondo d’ ogni sorta d’ uomini , e soprà tofto ‘ $ 
qualunque scrittore l’avesse toccato . Egli era natcl 
suddito deir Elettor Palatino , ed alUvato nella re- 
ligion pretesa riformata -, llittosi poi Cattoljco cerc& 
impiego alla corte di Vienna, e tome òrdinariamen- 
te i convertiti o per persuasiòné o per impegnò 
sono impugnatori ardenti del partito che hanno ab- 
bandonato , Sdoppio fa un fierissimo persecutore de*^ 
protestanti : ma i suoi libri pieni di rabbia fecero 
meno effetto appresso i Principi Cattolici , che le in- 
sinuazioni Gesuitiche . Ben calcolando le forze dei 
‘ due contendenti a tenore de’ patti e delle promesse 
fatte loro all’uno dalla lega Cattolica, all’altro dal. 
r Union Protestante, si poteva dire, che essi entra- 
rono in guerra con armi eguali; ma non v’ andavano 
però con egiial ardo^ ed egual fiducia i seguaci 
de’ due partiti. La lega Cattolica condotta da Ferdi- 
nando II. Principe esperimentato , accorto, attivis- 
simo , e sostenuta dal Papa e dal Re di Spagna uniti 
e concordi nell’ oggetto principale , che era di ab- 
battere r idra t come la chiamavano ) dell’ eresia, ri- 
ceveva dall’ nno con sussid) mediocri di denaro, cre- 
dito e riputazione appresso tutti i cattolici della (rer- 
mania: ricéveva dall’ altro sussid] di 'deùari abbon- 
danti, buone truppe ed un eccèllente Geaeràlé nel- 
la persona del Marchese Spinola, che aveva con gran 
successo fatta la guerra ne’ Paesi Bassi , e conservata 
alla Spagna gran parte di quelle provincie . Troppo 
mancava , chè 1’ unione potesse agire con eguàl tóì- 
za ; il Capo a cui si trattava di conservare la Òorò- 
na di Boemia , e gli antichi suoi stati della BàvtéSa 
e del Palalinato , era si può' dir novizio , cosi nel- 
r armi , come nella politica , e i suoi aderenti parte 
" gelosi della sua stessa grandezza , parie ||aadagnaU 
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te^etamente dalle segrete pratiche di Pedinando H., 
e dall’oro di Filippo III., tutti poco euranii d’ un 
affare , che non li toccava immediaiainente . Nè vi 
mabcava chi andasse spargendo fra’ protestanti Lu- 
terani , che Federigo^V. « la sua moglie Elisabetta, 
che l« goveritaya , ^non’ erano meno lontani dalla con- 
fessione di Angusta, che dai dogmi Tridentini, il 
che voleva 'dm egualmente nemici de’ Luterani, che 
de’ Catloltcìil ^l^lle d’ In|^ì) terra Giacomo J[ , da cui 
il Palatino, l^me.da suocero e Re potente, spera- 
.va i pi&^ elìSeaci sussidj , sollecitato dagl’inglesi suoi 
'audditi , gli mandb veramente denari e truppe; ma 
quel Monarca coniroversista e pedante , non am.ava 
'tanto d’ aver un generò per collega nella classe del- 
le teste coronate, qtianto la sua figliuola Palatina 
bramava d’ aver un Re per marito ; l’ aiuto giunse 
troppo tardi e assai debolmente. 

Il carattere e le maniere di Federigo e di Eli- 
sabetta, dachè furono coronati in Praga, non erano 
nè pure proprie a sostener 1’ entusiasmo e 1’ affette , 
che i Boemi avevano mostralo da prima . L’ uno con 
la soverchia familiarità s’attirava il disprezzo, l’altra 
con inopportuna alterezza disgustava e piccoli e 
grandi; e quando le cose cominciarono a declinare, 
e che i capi della ribellione invece di governi e di 
feudi, che avevano sperato d’ottenere nella Meravia 
e nell’ Austria stessa , dove si erano lusingati di por- 
tar 1’ armi vittoriosamente , riporiavan parole , ognu- 
no cominciò a guardare a se , e il numero e 1’ ardo- 
re de’ partigiani del Palatino andava di giorno in 
giorno scemando . I Prìncipi dell’ unione in vece di 
%enire a difendere la Roemìa , dichiaravano di non 
esser tenuti ad altro , che a difendere il Palatinato . 
Il peggio si fu, che neppure il Palalinaio si difese. 
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Il Marcheie Spinola , spediiovi dall’ Arciduca 'Albert 
to Governatore delle Fiandre, già l’aveva occupa* 
lo, é un corpo di truppe, che finalmente vi fece 
passare dall’ Inghilterra il Re Giacomo «otto il co* 
mando dì Arrigo, di Nassau, non arrivò quando era 
bisogno. Giovacchino Ernesto Marchese di .\nspach, 
che colà comandava le truppe dell’ unione Tedesca , 
troppo era inferiore nell’ arie della guerra allo .Spi* 
'noia,, e vi fu anche chi lo sospettò d’essere stato 
dall’oro di Spagna reso irresoluto e lento nelle sua 
operazioni , quando tempo era di venir a fatti d’ ar- 
mi con vantaggio (a). In Boemia l’esercito di Fede- 
rigo c dell’Unione consisteva in trenta mila armati, 
de’ quali cinque mila Unghcri.di buona truppa a ca- 
vallo mandata da Betleem Gabor : il resto era sol- 
datesca novella e debole . Con essa nulladimeno il 
Principe d’ Anhalt Generale degli uniti aveva battu- 
to il Bucquoy brave Capitano di Ferdinando II. Ma 
nel rimanente della campagna di quell’ anno 1620. 
non si fece cosa di rilievo dalla parte del Palatino . 
E quando TAnhalt, se fosse stalo dal Conte Mansfeld 
secondato, poteva far qualche altro colpo, Mansfeld, 
col pretesto, che doveva guardare il posto , che ave- 
va occupalo ,- ricusò di moversi ; onde fu sospettato 
anch’egli 'd’ essere stato corrotto dagli Austriaci , ben- 
ché poi il Seguito lo^facesse conoscere fermo nel par- 
tito del Palatino . Intanto il General Bucquoy. sotto- 
metteva in gran parte la Slesia , 1 ^ Elcttor di Sasso- 
ma occupava 'la Lusaaìa , che poi gli fu ceduta ia 
premio de’ suoi servigj'j e il Duca di Baviera già fat- 
to padrone d’ nna gran parte dell’ Alto Palatinalo 0 
dell’Alta Baviera, s’ avauzava nella Boemia , avendo 


(a) Strur< pag> 1206, 
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•* suoi ordini il Conte Tzerclaes di Tillj , che ye- 
dremo fra poco Generale in capo , assai terribile . 
L’ esercito foro si faceva ascendere a cinquanta mi- 
la combattenti di gente agguerrita, e viepiù animata 
dall’ ascendeste , che prendeva la lega Cattolica . 
L’ esercito Palatino Boemo comandato dal Principe 
d’ Anhalt , e dal Conte della Torre , di poco passavi 
in numero la tìicti dell’ esercito Cesareo ; ed eccet- 
tuali i due Capi e i cinque o sei mila Ungheri , 
Don 1’ egnagliuva in valore. Costretti d’andarsi riti- 
rando dallo frontiere verso il centro del Kegno , 1 
Generali dell’ unione si ristriiisero finalinentè a Pra- 
ga , per difendere con la capitale la persona è là 
famiglia dell’ infelice Re Palatino («), il quale lascia- 
to il campo dov’ era stato fino a quel punto, si riti- 
rò nella Cittadella> mentic gl’ Imperiàli s’accampa- 
rono in nn sito vantaggioso, chi.tmato il Monte Rian- 
«o ; si attaccò in fine là zuffa . Il giovane Priscipà 
d’ Anhalt fece prodig] di valore, è sostenne l’assaltoj 
« respìnse gl’ Imperiali j pOi fu rispinto, ferito e pre- 
so. Anche gli Uugheri allora perdettero coraggio, e 
■tutto r esercito Boemo fu messo in fuga , e ben dué 
mila furono uccisi fuggendo. 

Questa giornata degli 8. Novembre 1630 .', fu^ 
una di quello , che in poeo d’ ora deOidon la sorte 
de’ Regni per secoli interi . Federigo vistosi a mal 
partilo, mandò per consiglio dei Principi d’ Anhalt 
e Holienloè, a trattar d’accordo col Duca (fi Baviera. 
£giì domandava ventiqnatiro ore di tempo per con- 
certar le condizioni : ma il Duca ormai sicuro di 
scoràpiuta vìttoiìa ne volle concedere quattro sole , 
« domandava per primo articolo di convenzione , che 


(a) Vide Fìasec. pag> 3aS. 
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Federigo rinunciasse a] Regno Boemta , e 9 tntt« 
qucJlo , che ne poleva dipendere, e si riducesse af? 
la nbbidienta dell’ Imperatore. condizione pareva 
troppo dura, onde piuttosto ebe sottomeltervisj pre*' 
«e il partito di fuggirsene, e fuggì cou tal fretta iit 
vesta da camera la notte con Ig ipoglie , i figli ò 
la corte sua, che Jaaciò in Praga il Piaderoa Rralr, 
r Archivio, e |e insegne dell’ Ordine della Giareiiie- 
ra , che il Re suocero gli aveva conferito. Quella 
fuga si precipitosa, in cui lo seguitarono il Principe 
d’Anhalt, detto il Vecchio, e il Conte della Torre, 
fu biasimata da molti -, e investigandoti i motivi che 
potevano averlo determinalo , si tenne per fermo , 
eh’ egli temesse d’ esser tradito dai Béemi , e dato 
io potere del Duca di Baviera e di Cesare (a). Gran- 
de fu il giubbilo , e romoroso il trionfo , che meuÀ 
per quella vittoria la Lega Cattolica, fi Duca 'di B.'i- 
yiera ne diede parte incontanente al Papa con let- 
tera latina (£) . II Papa fece in Roma festeggiare la 
vittoria, c ne fece scrivere Brevi di congratulazione 
al Bavaro e al Bucquoy. Il Nunzio Caraffa nc epir 
logò le conseguenze in poche linee. Questa vittoria, 
scrisse egli dipoi , per comunp e costante giudizio 
soggiogò la Boemia , tenne T Austria in dovere , ri- 
dusse la Moravia, represse la Slesia, ricuperò 1’ Un- 
gheria , raffermò tutta 1’ Alemagna , trasse di schia- 
vitù , e rimise in liberti la Retigion Cattolica . Noi 
vedremo se veramente l’ Alemagna fosse riordiuata 


(a) Bissec. ubi sup. EbevenhuIIer tom. IX- p- 1098. , 

è nr4. Londorp- tom. IL lib- V. e VI. Ballus lib- IV^- 
p. 458 . Siruvio ubi sopra. ■ ■ 

(b) Khevenbuller pig. Iir4- 
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e traiKjuftIa dopo ^ella memorabil TÌttoria degrim- 
pcriali . 

L’ Elettor Palatino fuggito di Praga si ritirb a 
Rreslavia capitale di tutta la Slesia , che nonostante 
i progressi , che vi avea fatti il Hucqney , teneva 
ancora per l' unione dei Protestanti ; poiché gran 
parte di que’ Cittadini già avevano abbracciato il Lu- 
teranismo , malgrado le proibizioni e gli ostacoli , 
che i Re e Imperatori precedenti vi avevano messi . 
Federigo fece fare ai Silesiani larghe offerte di pri- 
vilegi, se gli si mantenevano fedeli. Ma avvertito che 
essi davano orecchio alle offerte , che lor faceva fare 
il Dnca di Sassonia a nome di Cesare , promettendo 
di lasciar loro libero il Culto della Religione, che essi 
chiamavano Evangelica , e i Cattolici chiamavano 
liuterana e Calviniana , non vi si credette sicuro 
Federigo , e di Rreslavia non osando passare per la 
Sassonia e la Baviera , si ritirò a Berlino , dove fu 
ricevuto graziosamente , e dove si poteva dir sicuro.' 
Da Berlino passò in Olanda per sollecitar più da vi- 
cino , ma invano , il Re d’ Inghilterra a mandargli 
ajuto. Tutte quello che fecero i sussidj 'Inglesi, che 
per singolare e strano caso furono mandali dal Re 
suocero assai minori di quel che la Nazione glieli 
Accordava , Cristiano Duca di Brunsvick , e Vescovo 
di Ilalberstadt, Ernesto Mansfeld, Gian Giorgio Mar- 
chese di Breda , e Principe di laguerndorf in Slesia 
contrastarono ancor il terreno agl’ Imperiali con va- 
rio successo. Ma 1’ Elettor Pal.aiino ritiratosi in un 
Villaggio della provincia d’ Utrecht, visse quasi dir 
monticalo da tutto il mondo , dove non ebbe .altra 
consolazione , che d’ aver seco .la moglie , che ama- 
va , e che facendo di necessità virtù depose il fasto 
t il genio degli spettacoli e delle feste, che treppe 
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r avevan «ccupata in Fraga. Dall’ altro canlo-ìl for 
tuuato suo emolo Ferdinando II. troppo presto pas- 
to dalla moderazione mostrata fin allora ai fatti piìt 
che dispotici , e scordò le promesse fatte , e fatte 
fare da’ suoi Geuerali alle nazioni, che. questi avea- 
no sottomesse . Il tremendo tribunale che fece ‘eri- 
gere in Praga per fare il processo ai ribelli ; gli or- 
dini rigorosissimi , che diede a’ commissari suoi di 
non aver riguardo a persona alcuna nel sentenziare, 
1’ esecuzione che con grande e ferale apparato si fe- 
ce di quelli che si poterono aver nelle mani , e che 
furono condannati chi a perder la testa, chi ad es- 
ser appiccato alle forche, chi ad altre pene, e mol- 
tissimi alla perdita de’ loro averi , che furono cenfi- 
scati , diedero luogo a scene spaventosissime , che 
gli storici di quel tempo , secondo che erano ad- 
detti all’ uno o all’ altro partito delia lega o del- 
la unione , lasciarono descritte con diversi colori'. 
Da coufroular sono specialmente quelle del Caraffa 
e del Piascco , e fissar alquanto lo sguardo sopra 
i’ effigie , che ne fece incidere 1’ annalista Kheve- 
uhiilier . , 

CAPO II. 

1 • 

Cristiano di Brunswick yescovo d’ Halòerstadt guer- 
riero ferocissimo } poi Cristiano IV. Re di Dani- 
marca , e il conte di Mdnsfeld , sostengono per 
alcuni anni gli affari dell’ unione . 

La fuga ’o la timida ritirata e l’ abbandono di 
Federigo V. Eletlor Palatino Capo dell’ unione non 
fecero però cader cosi di subito le cose di quel par- 
tilo , e chi le sostenne fu uso, a cui nè Ferdlnan- 
» Dsr. Riv. di Ger, tomo V ^ S 
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do il., nè i snoi alleali avevano pensato: Arrigo 
Giulio <H Brimsvick Duca di Wolfcnbultel avsva la- 
sciali in viia dopo di se due iigliuoli , e molle figlie 
della sua seconda moglie figliuola di Federigo IV. 
Re di Danimarca : il primo di qitesii due fralelli 
siiccedelic negli siali eredilarj, di cui la capilale era 
Wolfenbutlel ; Cristiano , il secondo e 1’ ullimo dei 
maschi che gli sopravvissero, gli era in qualche mo- 
do succeduto nel Vescovado di Ilalbersiadl , già di- 
venuto appannaggio delle vicine case Sovrane , comp 
abbiamo dello. Questo Vescovo di nuova specie non 
aveva ancora veni’ -anni quando si accese la guerra 
di Boemia e del Palatinalo . Nelle prime spedizioni 
di Federigo V. Palatino nella Boemia non si vede 
ebe avesse- comando di sorte alcuna ; nè sappiamo 
come facesse le prime prove militari . Ma egli era 
parlicolarraente malcontento di Ferdinando II., per- 
chè questi ricusava di confermare con l’autorità im- 
periale certi ordini capitolari, che i canonici prò-, 
testanti d’ Halberstadt avevano fallo contro i catto- 
lici . L’ Imperatore capo della lega cattolica, e pro- 
tettore de’ Cattolici aveva ragione ; ma il giovane 
Principe , che poco sapeva di canoni , non la capi- 
va ; Cristiano di Brunsvick , vedendo rigettata la 
sua domanda, pensò di far sua vendetta, e nel me- 
desimo tempo qi'iella del Palatino , ed eccolo venir 
in campo con una truppa raccolta come potè in fret- 
ta , e mostrarsi pronto ad affrontare ì Capitani Cesa- 
rei . Partecipato il disegno delle operazioni che mac- 
chinava a Maurizio Principe di Nassau, e agli stati 
Generali delle provincie unite, ci parte con la sua gente 
dalla Sassonia inferiore, dove l’aveva assoldata, entra 
nelle terre dell’ Flettor di Magonza , prende la roc- 
ca d’ Àmeuberg , la città di Neustadt , c varie altre 
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neH’Hasfìa, t’avanza nella Wcslfalia , s’impadronì* 
tee (li I.ippestadt e di Soest ; mena nelle ricche ter- 
re di Paderborna le tue genti ) prende per via di 
trattali, e di tradimenti la Città principale; mette a 
sacco egualmente i Canonici e gli Ebrei , piglia i te- , 
sori delie chiese, e le casse d’argento ove ti custo- 
divano le reliquie, fa batter moneta per dar le pa- 
ghe a’ soldati , e quasi volesse imitar Attila, fa in- 
cider sopra medaglie o monete un braccio armato 
( cosa che fu poi presa per sinistro augurio di ci& * 
che gli avvenne), e per leggenda queste parole JT/a- 
gello de’ Preti (a) . In alcune vi fece scrivere Amico 
di Dio, nemico de’ Preti (i) . Unito cqn Mansfeld 
batte a Falleis Gonzalez di Cordova Generale Spa- 
guuoio , e tutti c due danno a temere alla Francia, 
che non si uniscano cogli Ugonotti , e rilevino quel- 
la fazione abbattuta . Tornato dalla Westfalia ricco 
di preda il Vescovo d’Halbersladi, va a riscuotere al- 
tre contribuzioni dal Langravio d’ Ilassia Darmstadt, 
e dall’Abate di Fulda; occupa Hocbsl tra Franclbrt, 
e Magonza ; e mentre s’ apparecchia a passar il Reno 
incontra il General Tilly alla testa d’ un corpo con- 
siderabile, e viene con lui a battaglia. Dopo sei ore 
di ostinato corabatlimeiito , vedendo di non poter 
rompere i nemici, si ritira con qualche perdita, 
passa il Reno sopra un ponte mal sodo , onde molti 
de’ suoi periscono nel fiume; ma ne salva la più gran 
parte, e va àd unirsi con Mansfeld, che in quell* 


fa) Fiasec. pag. 358., e Carafla pag. "iSy. Khevenhiil- 
ler Tom. IX. pag- T453. 

(b) Siruv- §. XVII. pag. iz35. 36. in noia. Khevan- 
huller Tom. IX- pag- i6B*. 
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lande si trovava con altre genti, e uniti insieme 
s’impadroniscono di molte piazze (r/). Le imprese di 
questi due capitani del partilo Palatino danno a Fe- 
derigo V. qualche speranza di risorgere; e Ferdinan- 
do IL, vedendo quali uomini egli abbia ancora a 
domare , prima di signoreggiare assolutamente , non 
ricusa di entrare in trattativa; e già il Conte di 
Schwarzeuberg suo ambasciatore , che si trovava in 
Bruxelles con un inviato del Re d’Inghilterra, aveva 
ordine di negoziare . Ma Cesare domandava per con- 
dizione preliminare, che Federigo licenziar dovesse 
il Vescovo d’ Halbersladt , c il Conte Mansfcid dal 
sno servizio, giacché amendue agivano a nome del 
Palatino capo dell’ unione protestante , Questi con 
la speranza' di rientrare ue’ suoi stati, licenzia i due 
temuti capitani: ma da quel punto in poi le confe- 
renze di Bruxelles vanno lentamente , quindi cessa- 
no . II Duca Cristiano ( che così ancora si chiama 
il Vescovo Halberstadiese ) e il- Mansfcid , non aven- 
do più titolo , che r autorizzasse a guerreggiare in 
Germania, passano con le lor truppe in Olanda per 
unirsi al Principe d’Orange in servizio delle Provin- 
cie 'Unite ; Ma non piacendo loro la guerra di quel 
j^aese nel modo hhe si faceva, vanno a farla a mo- 
do'lorO néir Osllì'isia . L’Imperatore vedendo così 
lonta'ni impaccio i due campioni del par- 

tito contrariò','' rompe ogni trattato coll’ Elettor Pa- 
latino , Io dichiara caduto ' e privalo della sua' di- 
gnità e del sup state, come nemico dell’ Imperio, 
e conferisce 1’ Elettorato al Duca di Baviera , non 
ostante ogni persuasione contraria degli altri Eletto- 
ri . Quest’atto d’autorità assoluta, contrario alla co- 

(a) Caraffa paj. tap. . , 
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(tiiu»ioue <lclì’ Imperio , indispose tutto il corpo Ger-‘ 
manico , e non meno i Prìncipi Cattolici e le Fe- 
tenze sirariicre , die i protestanti della Germania . 
La Francia, che prhna temeva di veder troppo in- 
grandito l’ Elcltor Palatino, vide che troppo più 
aveva da temere dall’ Imperatore . Il primo però a 
moversi realmente fu Cristiano IV. Re di Danimarca, 
il quale più che molti potentati esteri aveva motivo 
e titolo di prender parte negli affari dèlia Germania. 
Cristiano IV. era il settimo Re di Danimarca della 
casa d’ OldenburgQ , originaria della Bassa Sassonia , 
la quale prese il nome di Holstein dopo avere ere- 
ditato questo paese per il matrimonio di Teodorico 
Fortunato con Eduvige, sorella ed erede dell’ultimo 
Duca di .Schlcving , “e Conte' di Holstein, dal qual 
matrimonio sonb venuti tutti i diversi carni della casa 
d’ Holstein . Il primo ramo è quello de’ Re di Da- 
nimarca. Cristiano IV., figliuolo e successore di Fe- 
derigo II. , possedeva perciò una parte della Bassa 
Sassonia, dov'è 1’ Holstein , e dove sono le dne Cit- 
tà libere e commercianti di Amburgo e Bremen . 
Egli era allevato nella Religione Luterana, che Fe- 
derigo I. suo bisavolo aveva introdotta ne’ suoi stati 
fin dall’ epoca della confessione Àngustana . Da quel 
primo Federigo in poi t predecessori di Cristiano IV. 
avevano regnato con riputazione di buoni Principi ; 
é Cristiano non fu meno stimato dai Protestanti; nè 
il partito contrario poteva altro biasimo dargli se non 
che era eretico e nemico de’ Cattolici. Cristiano ave- 
va per moglie una figliuola di Giovacchino ‘Federigo 
Eleftor di Brandeburgo , ed aveva maritata una so- 
rella con Arrigo Giulio Duca di Brunsviclc , di cui 
Pia liglio il Vescovo d’ Halberstadt , che portava il 
nome del Re suo zio . Cristiano IV. era anche zi» 
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per. affi ni tJk dell’ Eleltor Palatino Re di Boemia, poi* 
chèla madre dell’ Elettrice Regina d’Inghilterra era 
sua sorella . Tutto perciò l’ invitava ad abbracciare 
il partilo dell’ unione , e metter ftrginc alla potenza 
esuberante del Monarca Austriaco . Quello che so- 
prattutto lo determiaò a farsi capo dell’ unione, sic- , 
come ne era ricercato, fu la fiducia che aveva nella 
bravura e .nell’ abilita maravigliosa del suo nipote, 
il quale dopo essere stato rotto dal Tilly presso a 
Sludoa nel Vescovado di Munster , dove un’ armata ^ 
di l^eòta mila uomini , che questo Brunsvichese con- , 
duceva, fu ridotta a sei mila, aveva trovato modo 
di ridirla in Francia assoldando i malcontenti e gli 
Ugonotti , che si presentavano . Il Re Danese si di- 
chiarò direltor del Ciicolo della Bassa Sassonia , in 
luogo d’ un vecchio Duca Cristiano di Luneburgo, 
che aveva quella carica già da dodici anni ; si di- 
chiarò parimente proiettore c capo dell’ anione a 
dispetto di Ferdinando II., che noi voleva ricono; 
scere Direttore del Circolo (a). 1/ Olanda e I’ In- 
ghilterra per causa di Religione , e perchè anicndue 
erano in guerra con la Casa d’Austria di Spagna, e 
la Francia rivale dell’ una e dell’altra Casa, promet- 
tevano denari e truppe ; ma questi sussidj venivano 
lentamente , e minori sempre di quello, che si aspet- 
tava • Nondimeno l’esercito deli' unione sotto ii> co-, 
mando supremo del Re di Danimarca era già forte 
di sessanta mila combattenti. Fi lo divise in tre cor- 
pi , dei quali diede il primo al nipote Cristiano; l’al- 
tro lo prese sotto la sua condotta , e commise il ter- 
zo' al Mansfcid . Il primo doveva andare a mettere a 
contribuzione e' a sacco i paesi do’. tre Vescovi ade- 


(a} CaralTa « FÌasec- ubi sup. 
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lenti alla Lega Cattolica , particolarmente di qnelTé 
di Hildescim , e di quelli d’Osnabruc e Minden nef-y 
la We^tfalia. Per dare al Prelato guerriero più au- . 
toritk e potere nella causa che aveva preso a soste* 
nere, il. Re di Danimarca eccedendo senza dubbio 
ogni limite d’autorità che aver potesse come Diret- 
tore del Circolo della bassa Sassonia , levò il gover- 
no del Ducato di Prunswick al Duca Federigo UT- 
rico, fratello primogenito del Vescovo Cristiano, amen- 
due suoi nipoti , e Io diede a quest’ ultimo , come 
più risoluto 'e più proprio alle cirgostanze del tem- 
po (a ) , ed allora con più ragione poteva in vece di 
Vescovo d’ Halbersiadt chiamarsi Duca reggente di 
Brunswick (ò) . 

Ma e questa reggenza e l’ imprese" di questo A-diC* 
Vescovo guerriero ebber fine in quest’ anno medesi* 
mo . Dopo aver tentato in vano d’impadronirsi del- 
*la città libera di Goslar, passa a Gottinga, e di là ' 
a Mi nden su la Weser, e pone guarnigione in quelle 
due Città . Ritornato di là a Wolfenbutlel cade ma- 
lato , e disperato muore fra spasimi e forse fra ri- 
morsi , non senza sospetto d’ essere stalo avvelenato' 
o dalle creature del fratello, o dagli emissarj d’altri 
occulti o palesi nemici . Aperto il cadavere vi si 
trovò nelle viscere il verme cucurbilino . Mori pri- 
ma d’ aver compiti i ventisette anni dell’ età sua , e 
la sua morte acerba , dolorosa , disperata , preceduta 
dalla ferita e dalla amputazione della mano , che 
pareva essersi lui stesso augurata colle sue medaglie 
sopraccennate , diede occasione anche ai meno divo- 


fa) Carafih pag. sSo. 

(b) Pantopidanus Gesta Daaorum per Germaniam 
pag. 2II. et seg. 
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%i di dir» , che Iddio lo av«va punito delle sue sa- 
crilcglie ruberie e della sua ferocia . L’ unione dei 
proiestanii perde in lui uno de’ più forti sostegni. 

MansfeM Capo dell’ altro corpo delle truppe uni- 
te , rispinlo da Waldensteiu, che l’aveva rotto pres- 
so Zerbst , s’ era avanzalo nella Slesia , e aveva pre- 
so con se Gian Ernesto Duca di Weimar, zio d’,un 
secondo giovine eroe , che vedremo far ancor più 
grande .e più brillante comparsa io questa guerra . 
Traversata l’alta Slesia, e preso Oppela cd altre 
piazze > Mansfeld era entrato nell’ Ungheria per unir- 
si a Belleem Gabor, che aveva di nuovo mosso guer- 
ra all’ Austriaco ; ma questo barbaro, che confidava 
negli ajuli del Ture» . vedendo la Porta impegnata 
in mia disastrosa guerra con la Persia, e mal dispo- 
sta a muover l’armi verso l’Ungheria, aveva di nuo- 
bo fatto tregua con 1’ Inn>cralore . Mansfeld manca- 
tagli l’alleanza del Gabor, e consumate dall’iiitem-- 
pene della stagione le sue truppe , v^nde i suoi can- 
noni con tutti gli attrezzi da guerra ebe aveva, pas- 
sa per la Turchia, e s’ incadimiua verso Venezia per 
rifarsi con qualche altra impresa delle sue perdile , 
ma soprapprcso in Zara nella Dalmazia da mor- 
tai malattia, terminò il corso di una travagliatissima 
vita ; e la sua morte liberò Ferdiuaiido II. da un 
formidabii nemico. 


1 



Digilized by Gttogle 


a5 


CAPO III. 

Carattere del Tìlly e del fValdenstein Tentativi 
di Ferdinando li. per {stabilire una marineria nel 
Mar Bakioo-, e d' impadronirsi della Pomerania h 
jissedio di Stralsunda senza effetto i 

, ’ • . - . 

Per la morte del Duca Cristiano di Brunsvick , 
per la disfatta ed allontanamento del Cónte Mansfeld 
il Re di'Danimarca' restava solo a far fronte a duo 
valorosissimi Capitani , e a yosiener il partito dell’U.» 
nione fieramente indebolito. Oltre 'alle truppe coi- 
tnandate dal Duca di Baviera sul Danubio , e verso 
il Reno, restavano due potenti armate all’ Impera^- 
tore , T ana Sotto il comando del Conte di Tilly ( 
l’altra del Barone di Waldenstein, e questi due Ge^ 
nerali rendettero ia breve tempo arbitro senza rivaio 
per qualme tempo il loro Monarca , e intanto a no« 
me di Ini devastavano e tiranneggiavano i due 
ctissimi circoli dell’ alla e della bassa Sassonia . - Han- 
no tutti e due avuta tanta parte ne’ gravi affari deli- 
1’ Alemagna ne’ dodici o quindici primi ' anni della 
guerra Ira la Lega Callolica e l’Unione de’ Ptrote- 
stanli, che chi legge l’istoria di quella guerra noh 
può non desiderare di conoscere da quali principj , 
'e per qual via siano giunti al grado , in cui si tro- 
varono prima che Gustavo Adolfo venisse ad abbat- 
tere i loro allori . 

' Giovanni Tserclaes, detto poi Conte di Tilly, era 
il più giovane de’ figlinoli d’ un consiglier di guerra 
'di Ferdinando I. e di Massimiliano II., nato però 
di mediocre condizione , non ia Bruxelles , come si 
Deit. Riv. di Ger. tomo V. 4 
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ìegf’e in alcuni itorlci , ma nel paese di Lirj;i (a) : 
Era stato nella sua prima gioventù destinato allo sta- 
to Ecclesiastico, e studiò sotto i Gesuiti . Ma il ge- 
nio suo portandolo altrove andò a servire nelle trup- 
pe Spagnuolc in Fiandra . Di là passò in Ungheria 
al seguito del Duca di Mercoenr della casa di Lore- 
na , che era andato in ajiito degli Austriaci contro i 
Turchi , e passò poi al servizio del Duca Massimi- 
liano I. di Baviera nell’ impresa di Donawert , e con 
lui si trovò alla testa dell’ esercito , che mite in pie- 
di la Lega Cattolica • Pervenuto al Generalato s' ac- 
quistò riputazione per diverse imprese che gli riusci- 
rono felicemente , e la prima fu 1’ espugnazione- 
d’ Heidelberg capitale del Palatinato ; e poco prima 
una sconfìtta, che diede al Margravio di Durlach ; 
poi un’altra piu importaute al Duca Vescovo Cristia- 
no di Brnnsvick a Siaito ; poi ad un grosso corpo 
di Danesi tra Casse! ed Hannover; e finalmente al 
Be di Danimarca medesimo a (voenigsliiter uel i6r6., 
che lo costrinse a sgombrar la Bassa Sassonia, e ri- 
tirarsi in lutlanda .fuori dei limiti della Germania j 
il che recò superiorità decisa ali’ anni Imperiali . 

, Alberto di V\'’aldciislcin , collega, -e presso a po- 
co coetaneo del Tilly , era nato in Piaga di parenti 
nobili e Luterani di religione. Un accidente^ che 
egli riguardò come un miracolo di Maria Vergine , 
gli fece abjurar il Luteranismo, ed abbracciar la fe- 
de Cattolica. Hclla sua gioventù mostrò grande av- 
versione allo studio ; ma dopo aver servito come 
pàggio uno degli Arciduchi , si diede a viaggiare in 
Ispagna, in Inghilterra, in Francia, c avendo scor- 
ta gran parte d’ Italia , si fermò a Padova, e mo- 

^ (a) Eheyeahuller Fortraita tom. i. pag. i 2 j, 
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»trò (l’aver preso tento alle scienze. Si trattenne 
q^ialchc tempo in q^ell’ università attendendo parli'*’ 
chIarmcDtc allo studio delle cose politiche, e piìi 
ancora dell’ astronomia . D’ Italia si restimi alla pa* 
tria sua, e poco dopo andò a servire nella guerra 
di Turchia, dove corse gran pericolo della vita. En- 
trato poi al servizio dell’Arciduca Ferdinando, che 
ancor non era Imperatore, lo seguitò nella guerra' 
del Friuli , e i;e acquistò la stima e il favore ; onde 
sali di grttdo in grado aìle prime cariche militari, e 
cominciò ad aver nome di buon soldato nella batta- 
glia dì Praga del i6ao , che fu il primo anno dell’Im- 
perio di Ferdinando II. Egli era allora General mag- 
giore , e siccome era ricco di casa sua, e nella con- 
Ikcazione de’ beni dei Boemi ribelli erasi anche mag- 
giormente arricchito , offerse all’ Imperatore di levar 
a sue proprie spese un corpo di loooo. uomini, pur- 
ché se ne lasciasse a lui stesso il comando. La con- 
dizione fu accettata j e il Waldenstein già alcuni an- 
ni prima creato Conte, e dipoi Duca di Friedlanda^ 
si trovò de’ primi Generali della Lega Cattolica e 
dell’ armata Imperiale . Tilly e Waldenstein prodi 
egualmente ed accorti, nell’arte della guerra inten- 
dentissimi, e di grande autorità nell’ esercito Cesareo, 
erano di carattere e di costumi estremaaiente diversi» 
Tiliy religioso, sobrio, amante delle lettere, conti- 
nente a tal segno, che fu osservato da alcuni, chs 
egli non toccasse mai donjia, e non bevesse mai vi- 
no . Avrebbe anche ottenuto lode d’ umanità, se non 
fosse troppo diffìcile il procurare nelle guerce il van- 
taggio della parte ebe si serve, senza fare gran dan- 
no a quella che si combatte ; nè mai fu messo in 
sospetto di poca fedeltà al suo Sovrano . Lontanò 
da ogni altra ambizione ^ c]ae quella di aegaalani nei 
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«DO mestiere, Tilly ricusò d’ esser crealo Principe 
dell’ Imperio, come 1’ Imperatorot gli offerì di farlo -, 
e. fece tuttavia un regalo di 5o,ooo. fiorini al segre- 
tario, a cui sarebbe toccala per diritto o per usanza 
una tal somma, se la cosa avesse avuto luogo frz). Wal- 
denstein di religione e di fede equìvoca, era fiero, 
altero , ambizioso al sommo , disprezzatore d’ ogni 
ordine di cose e di persone . Se tutti e due reudet- 
tero formidabile Ferdinando II., Waldenstein Io ren- 
dette anche odioso non meno a’ nemici, che agli al- 
leati, perchè egli stesso era odiatissimo anche da 
quelli, che gli erano più obbligali . Or mentre questi 
due Capitani battevano e mettevano in fuga , e cac- 
ciavano affatto dai confini dell’ Imperio tutti i ne- 
mici aperti dell’Imperatore e della Lega Cattolica, 
Ferdinando IT. , che dopo d’ esser pervenuto al Tro- 
no Imperiale , non si mostrò mai più alla testa degli 
eserciti > meditava nel suo gabinetto tutti i modi di 
Tendere 1’ autorità sua totalmente assoluta nella Ger- 
mania , e di bandirne affatto ogni culto religioso di- 
verso dal suo. Già Ferdinando aveva trasferito di 
sua propria autorità l’Elettorato Palatiuo nella casa 
di Baviera, e forzato con l’armi del Waldenstein 
r Elettore di Brandeburgo a riconoscere il nuovo 
«collega. Gli tre Ecclesiastici , ancorché non tutti 
«OB egual. facilità , avevano acconsentito a quella tra- 
slazione i e r Elettor di Sassonia, benché con grande 
ripugnanza aveva dovuto piegare anph’ esso per lo 
stesso motivo, che lo aveva portato ad accostarsi alla 
Lega Cattolica , non, ostante che professasse la reli- 
gione Luterana . La casa sua teneva la dignità Elet- 
torale della prepotenza, di Cailo Y. , come quella di 


(g) Khevenbuller ubi sup. 
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Baviera r eitenevà ora da Ferdinando TI. Non pa{^o 
d’avere spogliato delle sue dignità Federigo V. Flet- 
ter Palatino , lo spogliò eziandio de’ suoi dominj in- 
vestendone Massimiliano Duca di Baviera. Nè l’ in- 
felice -Palatino fu il solo tra’ Principi , Sovrani del- 
r Imperio , oggetto della vendetta . di Ferdinando. 

Tostochè il Re di Danimarca fu rispinto dalla bassa 
Sassonia., e ritirato nella Jutlanda , dove Tillv lo 
teneva come rinchiuso , 1’ Imperatore senza cercar 
consenso di Dieta alcuna , o consultare altrimenti i « 

membri dell’Imperio, dichiarò decaduto dal la sovra- 
nità e dallo stato suo il Duca di Mecklenbnrgo , e 
investì di quel Ducato il suo insaziabile generale ' i' 

'Waldenstein , già fatto poco prima principe di Frid- 
landa . Posta cosi in potere d’ un suo ufiìziale una 
delle Spiagge del Baltico , che sono tra le imbocca- 
ture dell’Elba e deU’Oder, e separano le possessio-’ 
ni della Danimarca e delia Pomerania, Ferdinando H. 
pensava^ d’ impadronirsi della Pomerania , e di stabi- 
lire a .Stralsunda una poderosa marineria . Questo 
progetto della Casa d’ Austria, di farsi potenza ma- 
rittima , tentato già invano da Carlo IV. tre secoli * 

prima , e poi tornato in mente a Carle V. che pure 
r abbandonò , parve questa volta vicinissimo ad aver ^ 

compimento, c fu probabilmente in questa oecasio-- * 

Be, che Ferdinando fece offerire di dar tutta la Sle- 

sia all’ Elettore di Brandemburgo , se questi voleva i 

aedergli il solo porto di Pilan nella Prussia (a) . Di ' 

questo trattato però non pare che ti facesse allora 

gran romore : poiché il PulTendorfio è il solo , che 

sessant’ anni dopo ne fece menzione. Ma i tentativi 

t (a) Puffendorf de reb. gest. Federici Guillelmi lib- 
V. cap. VI, 
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fòtti per impadronirsi delia Pomerania , e special Meri** 
te per occupare Stralsunda , si fecero apertamente . 
La Corte Imperiale allegava rispetto alla Pomerania 
in generale . che Bogeslao XIV. non avendo nè iì'> 
gliuoli^ nè altri eredi > l’Imperatore doveva allonta- 
nare ogni pericolo, che quello stato corresse nella 
vacanza eventuale, di'esser invaso da Potenze stra- 
niere, per conservarlo aH’lmperio, e a chiunque do- 
vesse poi conferirsi . Con ciò si tentava di levar la 
Pomerania- aU’:Elettor Brendemburghcie, che per an- 
tichi trattati , per patti di famiglia autorizzati da- 
gl’ Imperatori precedenti , e per investiture già ac- 
cordate preventivamente doveva succedere a Bogeslao 
ultimo Duca della sua famìglia, che aveva tenuto 
quella provincia per seicento anni continui . L’ inten- 
zione era forse , quando 1’ Imperatore non credesse 
opportuno di ritenerla per se , di conferirla al Duca 
di Baviera, col pretesto, che una antica aspcll.-itiva'' 
conceduta al Marchese di Brandemburgo dall' Impe- 
ralor Luigi V. riguardava un Margravio dell’ antica 
.Schiatta Bayarica . Qiial che si fosse il destino della 
Pomerania nella mente di Ferdinando, egli fece da 
AYaldenstein occupare molle piazze, e gli ordinò di 
far costruire ed armare vascelli nel porlo di Vismar 
nel Meckleabtirgo , e di tentar ogni via per aver in> 
tuo potere Stralsunda, Città ora della Pumrrauia 
Svezzese , di cui il porto dominava il mar Baltico , 
e che era allora ima delle Città Anseatiche popola- 
te e potenti, benché non aguale a Dnnzica . Wal- 
denslein , già crealo grand’ ammiraglio Imperiale nel. 
Baltico, siringe quella Città di vigoroso assedio, e 
già non si dubita , che 1’ Imperatore mediante ua 
tale acquisto non sia per divenir potenza marittima , 
a quale combinata con le forze, che la Spagna ave-; 


/ 
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▼a nell’ Oceano , cercherebbe (H levar all’ Olanda il 
tuo commercio, e superare la Daaimarca, e la Sve< 
aia . Ma i citlaJini di Straltunda ti difendono ani- 
mosamente , e quantunque attorniati da più lati dal- 
le forze nemiche , che anche avevano occupata l’Iso- 
la di Bu^eij , ricevono per altra parte munizioni, ed 
ajuti dalla Danimarca e dalla Svezia ; tantoché il 
'Waldensteiii ti vede coitretio a levar 1 ’ attedio (<t) , 

Nè per questo era raen formidabile Ferdinando. 
Solamente pareva , che il mai successo di Straltun- 
da io rendesse più trattabile , e io iuduccise a far» 
nuove proposizioni di pace. 

Tilly in quel tempo teneva quasi in tuo. potere 
r Holticin , e tutta la parte occidentale della Bassa 
Sassonia. Soffri per altro qoalclie disastro a Glucsladt 
presso al Mare , per non avere squadra a sua dispo- 
aiziune da impedire J terrazzani di ricever soccorso 
per mare, oltreché Ferdinando aveva dovuto dimi- 
nuire l'esercito di questo Generale per mandar gen- 
ti in Polonia ed in Italia, d’onde l’Imperatore vo- 
leva scacciare il Duca di Nevers, giù dai Francesi 
messo in possesso del Ducato di Mantova . Cristia- 
no IV. profittò delle circostanze , e ricuperò gran 
parte dell’ Holstoin e di Sleswick . Ora stimando 
l’occasione opporluiia di trattar di pace con Cesare, 
entrò in negoziato, e convenne di trattarne in Luir 
becca , nonostante che egli fosse sollecitato dagl’ In- 
glesi e dagli Olandesi a continuar la guerra. L’Im- 
peratore mandò a quelle conferenze il Tilly , nel 
quale aveva più confidenza , che in altri; e che tropr 
po ben conosceva i paesi , di cui si aveva a traltv 


Ca) Caraffa pag. 34$. 47. .UereahuUcr Tom. XI< 

peg. i86< 
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Pace -tra V Imperatore e il Re dì Danimarea . SoU 
‘ levazione de’ Principi della Germania . Sacco 0 
, incendio di Magdeburgo . ■ 
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Il congresso di Lubecca non fu lungo, perchè 
Cristiano IV* abbandonando non solo gl’interessi deU 
l’Elettor Palatino , ma anco del Duca di Mecllem» 
borgo , eh’ egli' aveva condotto a mal partilo facen- 
dolo dichiarare contro 1’ Imperatore , gli articoli del 
trattato furono presto convenuti . Il Re di Danimar- 
ca ne ritrasse allora qualche vantaggio, poiché rien- 
trò in possesso pacifico degli stati suoi , ed ottenne 
-di più dall’ Imperatore di mettere un dazio per quat- 
tro anni sopra alcuni passaggi dell’Elba. Ma eglino 
riportò gran biasimo da tutte le potenze che furma- 
vano"!’ unione protestante, ed anche dalie neutrali, 
non solo- per aver abbandonato vilmente il Duca di 
Mecklembtirgo , ma perchè neppure s’ era potuto in- 
durre per quante premure gli facessero la Francia, 
J’ Inghilterra e l’Olanda, a stipulare qualche van- 
taggio in favore dell’Eiettore Palatino. Ferdinando II', 
sciolto per questa pace dall’ impegno di mantener 
grossi corpi di gente in quelle bande , potè mandar- 
ne in Italia , d'ove aveva guerra per cagion di Man- 
tova con i Francesi ,' èd in Polonia altri soccorsi a Si*- 
gismondo III., che era in guerra col suo cagnato. 
Ma nell’ atto medesimo che sr liberò di un nemico , 
se ne creò un altro non meno poiiente del Re Dane- 
se , facendo escludere dal congresso Gustavo Adolfo 
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Ae di Svezia die desiderava e chiedeva d' intervc* 
nirvi . Ferdinando mandò ordine a Tilt j , che asso- 
lutamente ne lo escludesse, ed i suoi Plenipotenziari 
non solamente negarono i salvocondotti, che si chie- 
devano per gli Ambasciatori , che Gustavo aveva no- 
minati ed era per mandare a quel congresso ; ma 
dissero apertamente, che se que’ Ministri fossero Te- 
nuti , sarebbero stati trattati come ne^inici. Ferdinan- 
do II. trattava del rimanente il Re di Svezia come 
un usurpatore, e un ribelle, pretendendo che la 
Corona di Svezia fosse dovuta a Sigismondo III. Re 
di Polonia, nò poteva perdonargli, che avesse ulti- 
mamente soccorso gli Stralsundesi . Gustavo Adolfo 
non tardò molto a dar prove del suo risentimento 
per un affronto cosi manifesto. Frattanto l’Impera- 
tore , che troppo si credeva sicuro non meno della 
Svezia, che della Danimarca, e che vedeva la Fran- 
cia appena bastante a difendersi dalla Spagna , si 
volse tutto ad eseguire le riforme, che da lungo tem- 
po meditava di fare nell’ Imperio . L’intento sue era 
di bandire il protestantismo da tutti gli Stati Germa- 
nici , dovunque non fosse fermamente per costituzio- 
ne già stabilito . Ve' lo stimolavano incessantemente 
il Nunzio del Papa, e con lui di concerto i Gesuiti, 
dell’ Ordine de’ quali era il sne confessore . Benché 
Ferdinando fosse per proprio genio poco sofferente 
di contradizìone ,■ la fierezza sna , e la tendenza per- 
petua al governo assoluto era piuttosto effetto d’ in- 
tellernnza religiosa, che di ambizione politica. Ban- 
di da suoi stati ereditari , • dalla Boemia ogni cul- 
to pubblico di Luteranismo , e ne discacciò tutti 
quelli , che non essendo nati di parenti Luterani , e 
che avgndo essi stessi abbracciata quella religione, 
Deh. Riv. di G$r, tomo IV 5 
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npp si converllvtno alla Fede Cattolica. I?c ai du2 
bitava , ch’egli avrebbe tentato a tutto potere di ri- 
inenarc o di buon grado, o per forza al seno della 
Chiesa Romana le Provincie , che se u’ erano sepa- 
rate nel secolo precedente . Diede però un famoso 
editto per cui comandava senza distinzione a tutti i 
non, cattolici , i quali dopo la pace religiosa del i555. 
s'.erano messi in possesso di beni Ecclesiastici , che 
dovessero incoutanentc rassegnarli , e per mandarlo 
ad effetto nominava dodici esecutori , i quali erano 
per la piu parte principi Ecelesiaslici (rt) . Offende- 
,ya questo editto specialmente il Margravio d’An- 
spach, e il Duca di Wirlemberga , che si erano im- 
padroniti de’ Conventi , c di ricche Abbazie. Toglien- 
dosi per questa via l’ esca piu potente , che aveva 
tirato molti Principi ad abbracciar la riforma Lute- 
rana , alcuni di loro potevano facilmente ritornare 
ab culto antico. Un altro mezzo ancora immaginò il 
consiglio Imperiale per rimenare alla Religione Cat- 
tolica le città libere, le quali per la più parte ave- 
vano adottala la confession d’ Augusta; e questo era 
di ristabilire le Avvocazic Ecclesiastiche . Gli av- 
vocati delle chiese esercitavan con questo titolo una 
podestà rilevante sopra i pastori, sopra la loro con- 
dotta'^ e in generale sopra il governo economico del- 
le chiese . Siccome la nominazione di questi avvo- 
cati e protettori dipendeva dall’ Imperio , onde ’ si 
chiamavano Avvocazie Imperiali , I’ Imperatore gli 
avrebbe fatti nominare tutti cattolici , e per tal mez- 
zo assoggettati i ministri Evangelici alla direziona 
de’ Caiioiicì , così passo passo ci Luterani sarebbero 
ritornati al Catlolicismo (ò) . L’ editto estcrminatore, 

, ^ 

fe) Caraflk Londorp. Kbevenhuller ubi anp» 

(b) Ved- Strur. pag. ia6o. 6i. 
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c!ie obbligava 1 proteitanti a restituire ai cattolici 
tutt’ i beni; e Stati Ecclesiastici di cui si erano im- 
padroniti , uscì nella quaresima del 1629. Carlo 
Caraffa Nunrio Apostolico alla corte dell’ Imperato- 
re , il quale aveva molto contribuito a farlo promul- 
gare, s’adoperò anche vivamente appresso gli Elet- 
tori per farlo approvare (a), mandando a diverse 
corti nn suo uomo fidato , c molto pratico in tali 
maneggi. L’esecurione dell’editto fu commessa a 
•Principi , e Prelati che procedevano assai rigorosa- 
mente , poiché la più parte di essi venivano con ciò 
a riacquistar giurisdizioni e rendilo; e dove manca- 
va il vero zelo per la comune causa cattolica, e il 
■vantaggio dello stalo che possedevano , vi entrava 
r interesse della famiglia polendo facilmente far 
■conferire a’ lor parenti i ricchi benefizi , che si to- 
glievano ai protestanti . Nè in questa parte Ferdi- 
nando II. trascurava 1’ interesse della ihmigtia sua 
propria, poiché fece nomiuaie i suoi fratelli, e figli 
a degli Arcivescovati, Vescovati , e Principati Ec- 
clesiastici d’ogni sorte. 

Il remore , le querele , le grida furon grandissi- 
me in tutta la Germania, non lauto per il rovescia- 
mento di fortuna , che 1’ editto per se stesso cagio- 
•nava in molte famiglie riguardevoli , quanto per l’ag- 
gravio che il modo dell’ esecuzione portava seco . IL 
General Waldenstein aveva ordine di assistere con 
le truppe che comandava gli esecutori dell’ editto, 
e costringere in ogni modo i renitenti . Specioso pre- 
• testo egli avea per ciò di nudrir largamente l’ av«r- 
rizia sua propria , e saziare se era possibile la cupi- 
digia de’ suoi soldati , che troppo gli premeva di 

^ (a) Ved- Nani isteria all’anno 16*9. e segg. , 
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Xa^ntener«i bene affetti. Le estorsioni, le rtiberie,' 
le violenze, che commise la soldatesca, a cui il co* 
mandante rilasciava il freno a questo riguardo , po- 
sero in disperazione non meno i Cattolici che i Pro- 
testanti . Alle doglianze o non dava orecchio, o da- 
va risposte che accrescevano negli uni 1’ indigna- 
zione , negli altri la disperazione . Egli vantava al- 
teramente la potenza di Cesare , che avea sotto le 
sue insegne cento sessanta mila combattenti. Rispon- 
deva per ultimo ai lamenti che parc\auo toccarlo, 
che r Imperatore amava meglio aver poveri i suoi 
sudditi , che avVrli ribelli . Ma frattanto egli stesso 
non ubbidiva al suo Sovrano fuorché dove gli tor- 
nasse a grado o a profitto . Quest’ uomo, altrettanto 
altiero quanto era valoroso, esercitava nell’Imperio 
una insoffribile dittatura , e così la chiamavano i 
Principi Tedeschi , i cortigiani , i ministri , e gli al- 
tri generali dell’ Imperatore , e tolti alcun» de’ suoi 
■* subalterni , la cui fortuna da lui dipendeva’, la Ger- 
mania tutta bramava e chiedeva che gli fosse levalo 
il comando. Tre potentati stranieri, che prendevano 
parte negli affari dell’ Imperio Germanico , come il 
Re di Svezia ,. i Veneziani , e il Papa desideravano 
egualmente di veder umiliato quell’ imperioso Capi- 
tane. Si trattò il negozio nel Gabinetto di Vienna; 
e come in tutte le cose di gran momento si alle- 
gavano motivi tendenti a partiti diversi (a ) , prcval- 
'se in fine il parere di coloro, che lo volevan de- 
posto, 6 il General comando dell’ esercito Cesareo 
gli fu tolto . 

Non sappiamo qual parte, il Nunzio Caraffa a- 
yesse in cotesta pericolosa risoluzione . Questo Pre- 

(a) KhcTenbuller tota. XI. pag. ia3o, 34. 
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Jftto finisce le memorie y che di lai abbiamo sopra 
le cose della Geruiaiiia all’auno benché vives- 

te ancora qiiallro anni dopo {a) . Si direbbe quasi , 
eh’ egli riguardasse come termine glorioso delle sue 
negoziazioni I’ emanazione dell’Editto sopraccennato, 
e che a quell^ epoca finir volesse i suoi racconti j o 
che per far palese al mondo Cattolico ciò che ope- 
rato aveva in suo vantaggio, s'affrettasse di dare al 
pubblico i commentari . Questi si stamparono in A- 
. versa, Città di cui egli era Vescovo, l’anno mede- 
timo , in cui uscì 1 ’ Editto di restituzione de! beni 
-Ecclesiastici , 1619. r ^ anno avanti la [irima ab- 
dicazione del Waldenstein . 

Tratlossi quindi di dare il comando generale 
degli eserciti Imperiali a Massimiliano Duca di ba- 
viera . Ma i Ministri Austriaci fecero leggermente 
capire ali’ Imperatore , che Massimiliano aveva e ri- 
putazione , e seguito f e potere assai ; dimodoché ag- 
giungendoli ancora comando sì esteso , egli avrebbe 
potuto contrabbilanciare l’autorità di Cesare, e si 
sarebbe creato un riv’ale alla sua famiglia (f>). Rimase 
per tanto al Tilly il supremo comando dell’ esercito 
Austriaco ; e la prima impresa , che gli fu commes- 
sa , fu d’aver M igdebiugo in suo potere, come piaz- 
za importantissima per dominale tanto 1 ’ Alta , che 
la Bassa Sassonia , in mezzo a cui quella Città è 


(a) Nella vita di un altro Carlo Canifia suo nipote , 
che fu poi Cardinale , nelle vile de’ Cardinali del Ciaconis 
continuati dall’ Oldoinì tom. IV, p. 7-^4 , e che gli succe- 
dette nel Vescovado di Àversa , si legge, che questo Nun- 
*io Caralla mori nel 1 644* t cosi pure nell’ Italia sacns 
dell’ Cghelli. 

ih) Struvius Sect IX* §• ZXXVlIi 
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posta sulle rive dell’Elba. La Cittadinanza e il Ca^ 
pitolo già da più anni stavano esitando fra due par- 
tili , siccome di due Religioni erano parimente gli 
abitanti . La maggior parte già determinata pel pro- 
testantismo .aveva richiesto per Arcivescovo c per 
Sovrano un figliuolo dell’ Elettore di Sassonia con 
titolo d’amministratore, l pochi Cattolici, che an- 
cora restavano, animati dall’ Imperatore c dal Papa, 
o chiedevano o erano disposti a ricevere per am- 
ministratore Iieopoldo d’ Ansiria , il più giovane dei 
figli dell’ Imperatore . liC minacce del formidabile 
Waldenslein avevano intimidito i partigiani del Sas- 
sone , e Magdeburgo era vicino a ricevere 1’ Arcidu- 
ca Leopoldo . La deposizione del Waldenitein , e lo 
scemamento dell’ esercito Cesareo , di cui una parte 
si era dovuta mandare in Italia contro il nuovo Du- 
ra di Mantova della Linea di Nevers , e i Francesi 
di lui protettori, avevan fatto riprender animo ai 
Magdeburghesi , e 1’ amminisirator Sassone , che era 
Angusto secondogenito dell'Elettore, era entrato in 
Città a dispetto delle genti Austriache , che la tene- 
vano quasi bloccata, ed crasi fatto prestar omaggio. 
Tiily domandò con nuove istanze, che la Città si ri- 
mettesse alla discrezione dell’Imperatore minacciando 
altrimenti dell’ultimo eslerminio. Pareva che la supe- 
riorità dell’uno • dell’ altro de’ due partiti, dell’ u- 
nion Protestante o della Lega Cattolica e Imperiale, 
dipendesse dall’ aver in suo potere Magdeburgo , e 
d’ installarvi 1’ aiuminisiralore , che ciascuna delle 
parti favoriva . In questo stato era la somma delle 
cose nella .Germania , 14 ; senza esterni ajuti l’ Unione 
de’ Protestanti era in procinto di soccombere alle 
forze maggiori della Lega contraria, quando Gusta- 
vo Adolfo Re di Svezia s’ apparecchiava a sccndc- 
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re in Alemtgnft » dar nuovo rilievo «Ila parte ab< 
battuta. ^ 

,C A P O V. 

Carattere di Gustavo Adolfo Re di Svezia , che dìi 
viene capo d’ una ^ran lega conti-o V Imperatore , 
e ja cangiar d' aspetto tutto V Imperio . 

• Era Guatavo Adolfo discendente in linea late- 
rale di Gustavo Vasa, che aveva non pur aollratta 
la ^vvitia dal giogo de’ Panesi , ma acquistato alla 
sua Patria nome e riputazione in tutta Europa . Il 
nipote Gustavo Adolfo (a) pervenuto al trono in età 
giovanile , ma dopo aver fatto acquisto di tutte le 
coenizioni , e le doti dell' animo , e del corpo , che 
può dare una educazione ben regolata , aveva già 
date prove di sua virtù militare in due guerre soste- 
nute or contro i Danesi , or contro i Russi , e con- 
tro i Polacclti . Trovavasi nel vigor dell’ età compi- 
to appena il testo lustro , allorché i Protestanti della 
' Germania lo sollecitarono a venir in loro ajuto , e a 
farsi lor protettore, e lor Capo. Gustavo ambiva 
questo onore più vivamente , che altri desiderasse di 
conferirglielo; ma .conoscendo quanto poco fonda-, 
mento si potesse fare- sopra una moltitudine di pic- 
coli sovrani uniti bensì nell’ oggetto essenziale di op- 
porsi- all’ esuberante potenza di Cesare, ma divisi, 
tuttavia per private gelosie, e particolari interessi,, 
non volca cimentar la sue forze contro quelle del-; 
l' Imperatore , se pou era egli stesso assicurato di es- 
tere appoggiato, c soccorso da poteotati strauieii o. 


fai yy. sopra . 
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con Domiui , o con denari . Per la (piai cosa prima 
di dichiararsi , benché fik risoluto in cuor suo, vol- 
le sapere ciò, che fosse da sperare di ajuti esterni, 
e mandò il Conte Volila di Fareiisbach in Olanda, 
ili Inghilterra, c in Francia, e quindi ancora al 
Piica di Mantova , e a Venezia , e poi fino in 
Ungheria per formare una poderosa alleanza capa- 
ce di far testa alla Potenza Austriaca. Il Mini- 
stro Svezzese trovò generalmente grandissima dispo- 
sizione a entrare in lega contro l’Austria, ma nis- 
snno si confidava abbastanza nelle forze, che la Sve- 
zia poteva mettere in campo . La guerra contro la 
Polonia felicemente condotta avea piuttosto fatto con- 
cepir buona opinione del valor personale di Gustavo 
che delle forze del sue Regno; cosicché né con gl’in- 
glesi , né con gli Olandesi non si era potato venire 
a conclusione aicnna di momento, Dall’lialia il Du- 
ca di Mantova non poteva né mandar truppe , nè 
metter fuori denari , mancandogli egualmente le une, 
e gli altri per sostenersi nel nuovo suo Stato. I Ve- 
neziani si contentarono di dargli lettere di creden- 
za, affinchè andasse a negoziare col Ragoiski , che 
era succeduto a Bctleem Gabor nella Transilvania . 
Ma il Cardinal Richelicu, che era allora appunto di- 
%'enuto padrone assoluto del Regno di Francia, sot- 
to nome di primo Ministro di Luigi XIII. , e che 
repressi coll’ espugnazione della Rocella gli Ugonotti, 
aveva rivolli tutti i suoi pensieri al gran disegno di 
abbassare la Casa d’ Austria , non trascurò T oppor- 
tnnilò, che si offeriva di impegnare nella grande im- 
presa un Re fortunato ed attivo , quale appunto si 
richiedeva per metterla alle prese con gli Austriaci . 
Volle però, innanzi di stringere lega tra la Francia 
c la Svezia , essere esattameute informato di qiiani* 
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poteva fare questa Nazione, che da ben nn secolo,' 
dopo la morte di Gustavo Vasa , era caduta nel to- 
tale oblìo deir altre nazioni , e considerata per nul- 
la , ancorché le ultime vittorie in Polonia comincias- 
sero a ritirarla dall’universale non curanza (a) . Istrut- 
to quanto bastava da un suo segreto emissario del 
carattere e della disposizione degli Svezzesi , e del- 
le troppe , che la penisola potea trasportare in Ger- 
mania, diede orecchio di miglior grado ai Ministri o 
Messaggeri, che Gustavo aveva mandato a trattar con 
lui , e si convenne delle condizioni deU’alleanza, che. 
poi si stipuli in Bernewal nella nuova marca del 
Rrandenburgo , quando Gustavo ebbe con quindici 
mila combattenti passato il Snnd, che era il primo 
dìfhcil passo che gli toccava a fare . La Svezia non 
aveva ancora porli, nè piazze nel continente. Il tra- 
gitto non si poteva fare piu comodamente per altra 
parte , che per li porti della^Pomerania , tgnto pih , 
che nè per Danzica , nè per Kiel nell’ Holstein non 
gli sarebbe stato facile l’ accesso amichevolmente . 
Tismar , nè Rostock nel Mecklenburgo , oltreché vi 
erano ancora presidj Austriaci , non gli riuscivano 
cosi opportuni; laddove entrando per l’imboccatura 
dell’ Oder sì avanzava co’ suoi legni di trasporlo fino 
a Slettino . "Viveva ancora Bogeslao XV. ultimo Du- 
ca della Pomeranìa . Questi non era punto più di- 
sposto a ricevere ne’ suoi stali un’armata Svezzesc , 
di quel che si fosse il Re di Danimarca , il quale 
geloso ed emolo di Gustavo Adolfo, cercava a tut- 
to potere di distoglierlo dall’ impresa . Ma invano 
JBogeslao XV. cercò anch’egli di tener lontano da’ 

, Deif. RiV. di Ger. torm V. 6 


(a) Nani star. Vanct. lib. VII. 
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«noi porli il Re di Sveria, perchè sapendo, che il 
buon Duca di Pomerania non aveva forze da oppor- 
gli, scese subito nell’Isola di Rugen , e di la passo 
a Usedome e Wolliii, e s’avanzò rimontando l’Oder 
fino a Slcttino . Prima però di sbarcare nelle terre, 
che fanno parte dell’ Imperio Germanico , come ne 
fi la Pomerania , scacciò via da ogni parte 1^ pocha 
truppe Imperlali, che parte'si opponevano al suo pas- 
saggio , parte tenevano Bogeslao in soggezione , co- 
sicché quando Gustavo ebbe occupato Stettino, coiv- 
veijuc al Duca venir con lui ad accordo . Gustavo 
Adolfo, secondo l’uso già introdotto, pubblicò un 
manifesto, nel quale allegava le ragioni, che io mo- 
vevano a portar 1’ armi contro 1’ Imperatore . I pre- 
testi e i titoli anche plausibili non gli mancavano . 
Alcuni erano di causa pubblica , almeno nel senso 
de’protestauti, cioè 1’ oppressione a cui questi erano 
ridotti, e il Duca di Meckleiiburgo spogliato degli 
Stati suoi . Gustavo aveva poi motivi particolari di 
nimicizia con Ferdinando II. , il quale aveva man- 
dati contro dplui ajuti polenti al suo rivale Re di 
Polonia ; gli ricusava il titolo di Re , $d aveva con 
oltraggio non facile a dimenticarsi fatto escludere dai 
congressi di Lubecca i suoi Ambasciatori (a). 

Restava ancora al valoroso Svezzese lutto il Rran- 
deroburgo da traversare, prima che potesse portar 
• soccorso a’ Magdeburghesi , che 1’ aspettavano , ^e ai 
quali mandalo aveva qualche suo ofliciale per inco- 
raggiri! ed assisterli nell’assedio, onde filly siringo- 
vali fortemente . AH’Iileltor Giorgio Guglielmo, co- 
me Principe Protestante, sarebbe forse oouvcnulo >U 
collegarsi collo Svezzese ; poiché prcvalcudo 1' uuio- 

(«) Ap. Lindorp e SbeTenhnIler tom- 


M. 
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Re , come era allora <la sperare , egli si liberata dal* 
la soggezione dell’Austriaco; conservava i Vescovadi 
ócciipaii , e si facilitava F acquisto di nuovi beni e 
Stati Ecclesiastici . Ma il suo Ministro Conte di 
Schwarr.cnberg era vendiito a Eerdinnndo II. come 
poi si seppe , e questi lo consigliò a ricusare il '.li- 
bero passaggio a Gustavo. L’ esercito Svesiese avan- 
zava tuttavia, e Giorgio Guglielmo fu forzato di ce- 
dergli ora Spandau, ora altre terre con diverse con- 
dizioni ; sempre però titubante fra i due partiti. 
L’irresoluzione dell’Elettore di Braudemburgo riten- 
ne in qualche sorta d’ inazione il Re di Svezia , il 
qitale non voleva inoltrarsi nella Sassonia con lasciar- 
si dietro alle spalle un Principe , che gli (i mostra- 
va nemico; c molto meno i presìdj Imperiali, che 
èrano nelle Marche Brandeiub'urghesi . Gli fu d’uopo 
drresiarsi qiik , e 111 ad espugnar Fran^forl sull’Oder,' 
che prese d’ assalto , e cacciar gl’ Imperiali dove era- 
rio in presidio , e marciare così a rilento . Questo rt- 
tnrdo 'di Gustavo cagionò l’eccidio funestissimo di 
Magdehurgo. Tilly non sapendo come opporsi ai pro- 
gressi' degli Svezzesi , si rivolse con maggior forza 
contro quella Città giò inessa al bando dell’ Imperio, 
perchè non aveva pagate le contribnzioni imposte da 
Perilinando II. , e perchè non riceveva come Arci- 
vescovo e -Sovrano 1’ Arciduca Leopoldo suo figlio . 
t Magdeburgliesi sperando di essere da un giorno 
all’altro soccorsi da Gustavo, ricusarono di rendersi 
alle domande e alle minacce del Generale Austria- 
co , il quale assaltò , prese ed abbandonò al sacco, 
èd alle fiamme l’ infelice Città , di cui dicesi , die 
scampasse appena dal ferro e dal fuoco qualche cetl- 
tin.ijo d’ abitanti. Per l’eccidio di Magdehurgo , nar- 
rato particularmeulc da iDfinili scrittori di quel Um- 


po , acquistarono egualmente biasimo e il Tilly cbtf 
]’ espugnò , e Gustavo cbe non accorse alla difesa s 
]’ uno per aver comandato o permesso il crudele sac- 
cheggio e l’incendio, fu riguardato come un nuo- 
vo Attila, e l’altro rischiò di perdere la stima, che 
già s’ era acquistata , e quella , che pareva dover 
acquistare Gustavo sentì il biasimo , che gli era da- 
to , e per ovviare alle conseguenze , che iie poteva 
temere alienando gli animi de’ Protestanti, che l’ave- 
vano atteso come liberatore , fece pubblicare un’apo- 
logià nella quale mostrò , che i Magdeburgliesi trop- 
po confidati nel soccorso straniero che aspettavano, 
avean trascurato di agire per se stessi , come potea- 
no fare ancora; ed espose le circostanze , che lo ave- 
vano ritardato nella sua spedizione (rt) . Intanto ve- 
dendo , che troppo tardi e inutilmente sarebbesi 
portato alle porte d’ una Città deserta , e ridotta in 
cenere, come si suol dire, benché molti edilìzi , e 
le Chiese specialmente rimanessero illese, si voltò 
contro Berlino, e costrinse con tal sorpresa l’Elet- 
tor Giorgio Guglielmo a far con lui accordo ed al- 
leanza , con tai termini a un dipresso , cbe si era 
fatto al Duca di Pomerauia • 

Mentre verso l’Occidente e ’l Settentrione della . 
Germania si andavan rinforzando l’unione e il parti- 
to Svezzese , la lega Cattolica e il partito Impe- 
riale crescevano ne’ circoli meridionali . Un corpo di 
truppe, che Ferdinando aveva mandate in Italia conr 
tro i Francesi , dopo la pace conchiusa in Clierasco 
a 6. d’ Aprile del i63i. , tornava in Germania sotto 
il comandò del Principe di Fursteinberg. Molti Prin- 
\ 

(a) Kbevenhuller tom. XX pag. i8i3. Fnffendorf de 
reb. gest, CustaTÌ Adolfi hb. II1> 
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cipi Protestanti avevano poco innanzi stipulata }• 
liipsia una Convenzione , per coi promettevano re- 
ciprocamente di star neutrali , e lasciar l’ Imperato- 
re e il Re di Svezia guerreggiare tra loro , e di- 
struggersi o indebolirsi l’un l’altro. Il Furstem- 
berg passando per Ix Svevia e la Franconia costrinse 
que’ Principi a romper l’ accordo . Tilly e Pap- 
penheim, che sotto lui comandava nella Sassonia, 
voleva obbligare l’Elettor Gian Giorgio I. a rinun- 
ziare anch’ esso a quella convenzione . Per questa 
volta i toniiglj de’ suoi Ministri accusati generalmen- 
te di favorire per proprio loro interesse il partito, Im- 
periale , non valsero . L’ Elettore tien fermo nella 
neutralitli convenuta, e Tilly invade le sue provin- 
cie, ed occupa le città di Messeburgo e Lipsia, e 
mette a contribuzione e a sacco gran parte della 
Misnia e della Turingia . L’Elettore per salvare il 
suo Stato dall’ ultima rovina, ricorre al Re di Sve- 
zia, e gli dimanda il soccorso, che prima oiTertogli 
aveva ricusato a motivo della neutralità suddetta . 
Gustavo Adolfo per aver mostrato qualche freddez- 
za , e fattosi consegnar Viuemberga , per maggior si- 
curezza conchiude con lui presso a Werben , dove 
era accampato , una lega offensiva e difensiva nel 
primo di Settembre dello stesso anno i63i. Pare, 
che l’Elettor di Brandenburgo intervenisse anch’egli 
a quell’accordo («) . Quest’alleanza diede un gran 
tracollo al partito Imperiale , perchè altrimenti nè il 
Re di Svezia con le sue proprie forze , nè alcuno 
de’ Principi dell’unione', e neppure molti insieme 
uniti non avrebbero potuto cimeuiarsi con Tilly . 
Appena con le truppe del Sassone , Gustavo trova- 


(a)Piasekius pag- 439 . V. Oumont tom. VI.P. I.pag- 
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♦tsi-a forre' eguali col General Cesareo, Ji ‘inolio 
che egli si risolvette a stento di venir a giornata . 
Ma l’Eleltor di Sassonia ve lo detenninò, facendo- 
gli comprendere, che l’Elettorato non poteva nu- 
drir più lungamente ad’ un tempo stesso i dite eser- 
citi . Bisogna ben credere che il timore di Gustavo 
fosse ragionevole, dachè Tilly volle j'enire a bat- 
taglia senza aspettare i linforzi , che Tieffenbach gli 
conduceva , stimando di poter vincere con quelle 
forze che aveva. I primi successi di quella giornata 
giustificarono ancora e il timore delio Svezzese, e 
la risoluzione del Tilly, poiché questi ruppe subita- 
mente, e mise in fuga l’ala sfnistra che l' Elettore 
comandava (a). Ma Gustavo vinse dal canto suo, 
ed accorse a ristabilire l’ala siriistra già messa in 
iscompiglio . La pugna duri ben cinque ore ; ma , 
alia fine la vittoria si decise in favore del , Be , che 
passò la seguente notte sul campo dì baftaglia. Que- 
tla vittoria si gloriosa per Gustavo Adolfo, e sì fa- 
tale al Tilly e al suo Sovrano j segui ai •j. Settem- 
bre ; ed è'’sbaglio di Copista o‘ di Stampatore il tro- 
var nel Compendio del ’Pfeffel notato di Dccem- 
bre . Tilly scampò a gran pena la vita , e riportò 
due ferite nel braccio , con cui parò i colpi, che nn 
Capitano soprannominalo Federico il lungo gli vì> 
brava sul càpo , dopo avergli in grazia offerto la 
Tila, se 'si arrendeva. 

' Il Re’ di Svezia e l’ Elcttor di .Sassonia ebbero 
Magdeburgo-, qual si trovava a loro disposizione-, e 
▼i posero peé amministratore Lodovico d’ Anhalt . 
Essi andarono a Ralla , seconda Capitale di quello 
Stato, e residenza del Principe 'Vescovo} e colà irat- 

(a) Piasek., EherenhuIIer, Cheianite;, Puffendorfabi sup. 
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tai ono deJIa manina 4i tonlinoarp.Ia .^nérrtv Sì «oo* 
venne, che Gustavo sl'pprtercbhe con la sua parta 
dell’esercito confederato nella Turiugia e nella Frani 
conia , e che Gian Giorgio assalterebbe la Slesia ^ 
la Boemia ; 1’ uno e 1’ altro ebbero successi vantag-, 
giosi . Lo Svezzese si rendè padrone di Ei;furt c'a* 
pitale della Turiogia ^ e tirò nella sua alleanza i Du*, 
chi di Weimar. Vedremo fra poco di quanta impor-, 
tanza riuscisse quest’ alleanza alla unione Protestan- 
te . Entrò quindi nella Franconia, dove pure si di-» 
portò da padrone , benché con successi non sempre 
egualmente felici. Nella bassa Sassouia , i Duchi di 
Bi'unsrvick c Luneburgo malcontenti della Corte Im- 
periale, fecero allora anche lega cogli Svezzesi. Due 
de’ Generali*- di Gustavo Orazio Tott , e Giovanni, Ba- 
v^m prendevano Vismar nel Mecklenburgo^ e tutta 
c'a'isgiò faccia da quella parte . 

‘ ' Vi fu chi biasimò Gustavo Adolfo , perchè do- 
po la vittoria di Lipsia uon marciasse prontaincnlc 
a Vienna , che in quello sbigottimento uon avrebbe 
fatto difesa. Accusa assai volte ripetuta dopo 1’ ese.m- 
plo faujoso d’Annibale , che dopo la vittoria di Can- 
ne noii^corse a Roma . Il savio c intelligente iiiguor 
Pfeffcl giustifica su questo fatto il Re di Svezia, ma-, 
strando che non avendo egli di soldatesca sua fidtt 
e sicura da condur seco più che lOooo. uomini, men- 
tre Tilly ne aveva ancora altrettanti , avrebbe avven- 
turata la somma delle cose sue ad ogni rovescio, cha 
nel passar per la Boemia gli succedesse Potrebbest 
a questo anche agiriuguere, che Gustavo non si lìrla- 
va tolalnrenlc dell’ Eicttor di Sassonia alleato per l'or-» 
za, e che sempre disposto a cangiar partito, sareb- 
besi dovuto lasciar alle spalle. Stimò dunque miglior 
cousiglio di volgersi nella Fraucouia, nella Sv.Qvia 
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« nella Baviera, per levar all’ Imperatore clJ> che re- 
ftava alla sna divozione, accrescere passo passo l’e- 
sercilo ano , e alimentarlo con le contribuzioni degli 
stati Ecclesiastici , come s’era proposto di fare dal 
primo istante che entrò in Oermaaia . Gonfidavasi 
dall’ altro canto , che 1’ Elettor Gian Giorgio I. an- 
che per istimolo di vendetta, essendo stato dagli Au- 
striaci maltrattato , e con la speranza d’ ingrandirsi 
con gli acquisti , che poteva fare so i confini della 
Sassonia, avrebbe vigorosamente portato la guerra^ 
nella Boemia, avanzatosi eziandio nella Moravia e 
nell’Austria. Entra il Sassone col suo esercito nella 
Boemia, prende Aiisìg, Leumeritz e la capitale stes- 
sa del regno -, la grande e cicca Praga , la quale in 
quel punto mal presidiata , gli apre le porte ; rompe 
presso a Limburgo un corpo d’ Austriaci ', ed è pres- 
soché padrone di tutta la Boemia . Gustavo Adolfo 
non cessava di spingerlo, mandando e uffiziali e, 
corrieri a sollecitarlo, perchè entrasse nella Moravia 
e nell’ Austria . Se Gian Giorgio avesse avuto il ge- 
nio del suo agnato Bernardo di Weimar,. la Germa- 
nia era in procinto d’ esser governata dal Sassone 
verso Oriente , e dallo Svezzese- a Ponente . Ma o 
fosse per se stesso invidioso della fortuna e dell’ a- 
scendcnte , che aveva preso il Re^ di Svezia, o che 
ei fosse mal servilo, mal consiglialo e tradito da’ suoi 
generali e ministri , guadagnati dai maneggi della 
Corte di Vienna, e dall’oro di Spagna, egli v’andò . 
lentamente', e lasciò campo al General Galasso di 
munir Pilsen con forte presidio, e d'impedire quin-" 
di all’ esercito Sassone ulteriori progressi. 
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Waliensuin rimesso al comando supremo degf Tm* 
peritili . Sua potenza straordinaria . Giornata di 
Lutzen, e morte di Gustavo Adolfo . ’ 

I 

Nè gik per «sere iUto il Re di Sveiia men prò»- 
lo a profittar della sua vittoria , era però meno graa^- 
de lo ibigottimento , in cui qnel succesao gettò gH 
Austriaci . Ferdinando li. vedendo come la fortunk 
o r antico valore abbandonasse il Conte Tilly , nè 
stimando Gallas e gli altri capitani 'capaci di stare 
a fronte al Re Svevo , e discacciare il Sassone dall* 
Boemia , si risolvette di richiamare al suo servizio il 
Waldenstein , comechè assai costasse aH’ orgoglio 
Austriaco di far questo passo . Con molti emoli e 
nemici aveva il Waldenstein alcuni intimi amici uek- 
la corte e nell’esercito di Ferdinando. Tre di que- 
sti, un conte di "Waremberg, un Signor di Ornesteo'- 
bei g , e il Principe Gian Ulrico d’ Eggenberg furono 
dall’ Imperatore l’un dietro all’altro mandati a Zuain 
nella Moravia, dove il Waldenstein se ne stava Craa- 
qmllo spettatore di ciò che seguiva, ad offerirgli al 
supremo comando di tutte le truppe. Non mancò 
r accorto Capitano di farti assai pregare ricusando le 
prime offerte; finché accettò alla fine le coodiuoni, 
che gli si proposero , e che erano quanto ai possa 
mai credere onorevoli e vantaggiose . i 

Gli articoli sono distintamente rapportati dal di- 
ligente e sincero Storico di Ferdinando II. France- 
sco Khevenhuller (et). Il primo porUva, che il-Ouca 
Dei». Riv. di Ger. tomo V > " 7 


(a) Tom- Xll> p. X4* 
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idi Fridimdia (così chiamavasi aìlora qnel Generale 
creavasi Generalissimo non dell’ (inperator solo, ma 
di 'tutta la Casa d’Austria, e perciò 'anche del Re 
di Spagna; a. Che il generalato gli si conferiva nella 
jbrma più assoluta; 3. Che S. M. Imperiale non si 
doresse mai trovare presente all’armata, e molto 
meno averne il'c#nando. Che quando si fosse ricu- 
perata la Roemia, la Corte vi si sarebbe trasferita a 
farvi la sua rexdenza . Questo , ed altre particolarità 
del terzo paragrafo mostrano un certo zelo , che il 
Waldenstein aveva per la sua patria. 4- Che per as- 
sicurargli una ricompensa conveniente gli si assegnas- 
sero possossiani nelle provincie ereditarie della Casa 
d’ Austria . 5. Che gli si concedesse l’ alto dominio 
nelle terre occupate . 6 . iChe potesse confiscare e 
condonare assolutamente di propria autorità , senza 
che il consiglio Aulico , nè la Camera di Spira se 
ne impacciassero. 7 . .Che tulle le con lische , gl’in- 
dulti e i perdoni Stessero in aiRiirio di esso Duca 
di Fridiandia, e che sensa . Ja> sua. conferenza niun 
aalvocondotto j nè perdono ottenuto dalla Corte Impe- 
riale avesse forza . 8 . Che potesse egli solo perdonare 
i falli, e dar pretto) a' soldati ed.nffìzialì a suo proprio 
• «rbitrio. 9 . CUc qualora si trattasse di pace, si aves- 
ae riguardo al suo particolare interesse,'* e special- 
fuente riguardo al Dricato di Mecklenburgo . 10 . Che 
Intte le spesevper continuar la guerra gli venissero 
BOmministrate dall’erario Cesareo. ii,,Che in tutti 
. gli 'SlAti 'Ereditar) di S. M. gii fosse libero di potersi 
-ntirare con la sua' arotata . Agginogoiio alcuni un’al- 
. tra' condizione ancora; ed era questa^ che qualunque 
volta piacesse a Cesare di levargli il Romando , do- 
vesse farlo avvertito sei mesi avanti , nè mai potes- 
se obbligarsi a render contq^ della ana ànuniuistra. 
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TÌonc (a) . Niiin Prefetto Pretorio , niun General Bo-‘ 
mano lotto gl’ Imperatori , non Stilicone , non Ezio, 
non Bufino ebbero mai podestà così assoluta, nè mai 
fu inimagitia'a una dittatura di questa sorte, cho 
errava un legittimo despota nell’ Imperio , e dava 
all’Imperatore stesso un vero padrone. Ad ogni mo*- 
do nella prima operazione della campagna, dopo ch« 
ebbe ripigliato il comando , 'Waldensteiu rispose mi- 
rabilmente all* aspetta'zione del soo Monarpa ; egli 
cacciò dalla Boemia ì Sassoni ; e voltosi nella Fran- 
conia minacciava di far provare a Norimberga la sor- 
te, che provata aveva un anno avanti Magdebnrgo , 
Ti accOVre Gnslavo, e salva quella illustre e ricca 
Città del peripoln , che correva . Era il Re di Svezia 
in sul punto di effettuiate quello , che non avea osa- 
to fare 1’ anno innanzi dopo la battaglia di Lipsia . 
Padrone ih gran parte della Baviera Gustavo stava 
per entrare nell’ Austria -superiore , dove già aveva 
suscitata una ribrllione contro I’ Imperatore, mentre 
l’Elettore di Sassonia continuava la guerra in Slessa .. 
Già si temeva un’altra volta, eh’ egli s’impadronisse 
e della Boemia, e della Moravia. Waldeustéin Boe- 
mo di nazione vedeva con aerino il pericolo in cut 
era la patria , di divenir provincia della Sassonia o 
della Svezia, Non ben certo di ciò, che per via, di 
maneggi operava la Corte di Vienna per impedire i 
progressi del Sàssone , volle aver la gloria di salvar 
egli stesso la Boemia , e lasciatasi addietro la Fran- 
conia , corre a devastare le provincie dell'Elettor di 
Sassonia, per obbligarlo a venir a difendere le coi*. 

Bnrgns de bello Srevico lib. III. apud Strnv» 
p. 1 S 77 - edit. 1743. item Fiasecius , Chemoitiut et Puf- 
àndqrf • t . 


proprie , e ritirarsi dalla Boemia (a) . Esitava il .Sas- 
sone sempre ambiguamente consigliato dal suo Mi- 
nistro venduto , secondochè si credette comiinemea- 
te , agli Austriaci . Waldenstein entra in Boemia , e 
senza trovar gran ^esistenza lo caccia fuori. Conti- 
nuavano da ogni parte i negoziati . Vennero a col- 
loquio 1’ Eiettor di Sassonia , e quel di Brandembur- 
go . Anaeildtva desideravan la pace della Germania,^ 
e div^tfOOiO iouiUmente i mezzi di procurarla . Gli 
JiUStiriaci tentavano di staccare dal partito Svedese 
i*£iòttor di Sassonia, o altri de’ suoi collegati; e il 
’ pualUo Protestante non si travagliava con meno ar- 
^re per rinv;igorire ed accrescere le forze sue . B.iu- 
'•civa.tal volta agli uni e agli altri di tirare a se 
qualche riputato Capitano ; nel che era sempre assai 
dubbioso il vantaggio . Certo è bensì, che il Sasso- 
ne non agi- mai con vigore,, anche quando aveva le 
congiuntore piìi favorevoli . Tutto tendeva ad un 
conflitto decisivo anche fuori. dell’ intenzione del Re 
di Svezia . Waldenstein, cacciati di Boemia i Sassoni, 
si era spinto in Franconia ; donde rivoltossi di nuo- 
vo contro la Sassonia , e s* avvicinò a Lipsia. Dall’aU 
tro canto Gustavo Adolfo dopo avere occupata la 
Baviera e la Weteravia , s’ avanzò anche nella Tu- 
ringia , e di Ih nella Misnia , dove Waldenstein si 
trovava . I due eserciti si erano ingrossali fortemen- 
te , nè 1’ una , nè 1’ altro contava meno di sessanta 
mila combattenti . ‘ 

.^iC. Waldenstein accampatosi aWelsenfels aspettava 
il General Pappenheim , che dalla. Bassa Sassonia e 
dall’ Hassia aveva chiamato a se con un grosso cor- 
po di 'truppe. Gustavo a fine di prevenire quell’ n- 

(a) Chemnitius de bello Svevlco pag- 435. ehaeq. 
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Dione s’a0Vettò di venire a . giornata. L’uno da Wei> 
lenfels , l’ altro da lileumburgo s’andarono i due e* 
serciti ad affrontare sulle rive di un iiunucello pres* 
co a Lulzen. Secondo le misure abilmente prese dal 
Generale Austriaco la vittoria pareva dovesse pro- 
pendere dalla parte sua> e i primi, colpi la presagi- 
vano. Gustavo per difetto di vista aveva dato 1* as- 
salto più presto, che non conveniva , aVendd stimato 
il nemico più vicino, che non era difaito. Nel primo 
assalto il Re viene colpito in un braccio da una mo- 
schettata d’ nn corazziere. Dissimulò alquanto il do- 
lore , che gli dava quella ferita , e con faccia lieta 
incoraggiva . i suoi-^ ma sentendosi sfinire chiese al 
Duca Francesco Alberto di Lavemburgo, che gli era 
, vicino , . che lo tiraste fuori del tumulto , perchè ai 
potesse i;iavere. IMUntre cosi ritiravasi, un corazziere 
Cesareo gli tirò di dietro una moschettata , che po- 
co stante lo fece cader da cavallo. Vi fu chi disse ^ 
e non è un solo, che il fatai colpo venisse non dal- 
la moschettata del nemico , ma dal Duca stesso di 
Lavemburgo , che lo accompagnava : il che se fu , 
non che scusabile, ma sarebbe de’ più esecrabili e 
de’ più prodilorii assassinamenti. Caduto di sella, c 
rimasto con un piede attaccato alla staffa , fu dal 
cavallo tratta in mezzo alla folla de’ nemici , dove 
fu finito di trucidare a colpi di sciabola e di bajo- 
, netta da uno chiamato Schneeberg, nativo d’ un vil- 
laggio dell’ Abbazia di Faderbona . Il cadavere fu poi 
-trovato in mezzo alla turba d’ altri uccisi nella bat- 
■taglia; ma non si tardò a sapere, mentre ancora dis- 
tava l’azione, che il Re era morto. Questo acciden- 
te,. e l’arrivo del Generale Pappenheim che giunto ^ 
’ durante 1’ azione andò ad unirsù al Waldenstein che 
* f ih (ombatteva , invece di disanimare gli Svezzesi ed 
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aqcHe dispergerli , come m doveva temere , servì an- 
zi a rianimarne l’ ardore . Il Duca di Weimar^ a cui . 
toccò per la morte del Re il supremo comando, die- 
de tale ordine, else la vittoria si decise in favor suo; 
e riarmata Imperiale cedette il campo. Avverine que- 
sto a’ 6. di Novembre i633. RestarOii morti sul cam- 
po tra i due eserciti circa nove mila uomini. Il cor- 
po di Gustavo Adolfo che si ebbe pena a riconosce- 
re , perchè era stato spogliato del ricco anello ^ del- 
la collana d’ oro e degli abiti , fu di subito condot- 
to in' Pomerania ; poi di là con reai pompa a Sto- 
cliolm nell’anno seguente. 

1/ Elettor di Sassonia , che aveva pur sempre in / 
mira di farsi capo della Lega Evangelica f così chia- 
mavasi il partito Protestante ), si tenue certo di con-« 
seguir il suo intento alla morte di Gustavo. Ma Ber- 
nardo Duca di Weimar ritenne il comando delle trup-' 
pe , e il Cancelliere Oxenstiern, che si trovava all’ar- 
mata trasse facilmente a se il maneggio politico di' 
quella Lega . Il primo secondato dal General Horn 
cacciò da tutta la Sassonia quanti Imperiali restava- 
■110 prima che l’ anno (ìnisse ; e l’ Oxenstiern dopo 
aver prima conferito coll’ Elettor di Sassonia' in Dre- 
sda, da poi in Berlino coll’Elettore di Braiidenbur- 
go , andò a Heiibronn nella Svevia a dirigere uu 
d^gresso , che colò si tenne dai Principi iiilercssati 
in quella grati guerra. Di qui comincia la luminosa 
carrieta di quell’ uomo , che vedremo dettar condi- 
zioni a tutte le maggiori Potenze d’ Europa, non che-* 
ai piccoli Principi della Germania . Il Re Gustavo 
non avendo lasciata prole maschile, Crisiina stia uni- , 
ca lìglia fu^ dichiarata Regina senza contrasto; e come 
essa non poteva aver per ragion dell’ età c del ses- i 
so cognizione bastevole degli aR'ari; lutto si gover- 
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Bava; a nóme^or della Regina, or della Cerona da’prÌB* 
cipali consiglieri, di, cui. 1’ anima era benché loalano 
Assalonne Oxensiiern . Uno de’ primi aui d’autorità, 
che da lui a nome della Regina emanarono, fu quel- 
lo per cui il Diica Beruardo di Weimar veniva crea- 
to Duca di'Fraticonia , e messo in possesso de’ due 
^Vescovadi Princ^tsebi di Wurzburgo e Bambciga, 
che a questo line ti dicUfaravano secolarizzali , p'er 
essere stali q^quislati dall’ armi Svezzasi, e da Gu- 
slavo promessigli . L’ instromento di qnesla singbiar 
donazione fu segnato- dall’ Oxenstiern a’ to. di Giu- 
gno del i633. ' _ 

* CAPO VII. 

'a 

Nuove vicende de’ due partiti . Cospirazione vera o 
, supposta del TValdemiein , e suo tragico fine . . 

. , . y^alore e fortuna di Bernardo di ìVeimar . 

• • I prosperi successi del Re Guslavo avevano dato A.diCc 
speranza all’ infelice Elettor Palatino di poter eien- 
tiare ne’ suoi Siati . Egli era perciò daH’ Olanda ve- 
nuto a Magonza prima della giornata di Lutzen. In- 
teso il funesto caso dell’ eroe Svezzesb , e nou spe- 
,raudo trovare da cip , dopo quel caso governava le 
cose, ugual favore, talmente se ne aiil'lisse, che di 
dolore morì , se pure come altri credette , non si agr 
giunse all’ alTIizion dell’ animo anche il veleno. La 

sua morte non cagionò mutazione alcuna negli aflari 
generali. Nè tampoco furono di conseguenza i ma- 
neggi del Re di. Danimarca , il quale geloso dell’a- ' 
Scendente che prendeva la Svezia, voleva rompere 
il corso alla prosperità di una potenza emo^> e vì- 
ciaa, e procurare a se stesse nel medesimo tempo 
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qualche accrescimento di Stato. Bramava Cristiano IV.’ 
di unire all’ Holstein , che possedeva,' i principati £c> 
«Icsiastici di Butzon, e quelli di Vecden e Bremen , 
gik destinati a divenir patrimonio di prìncipi seco- 
lari , come il successo provò . Per ottenerli dall’ Im- 
peratore ei si fece segretamente offerire per mediato- 
re di pace tra Ini e la Svetia e tiiVta l’ unione pro- 
testante . Egli propose ai prìncipi interessati d’amen- 
due le parti di mandacela Breslavia i lor deputati 
e ministri; ma conosciuta 1’ ambizione' sita' (poco si 
badò a 'qaeH’invito , e troppo quel Re fu lontano da 
presiedere ad un congresso simile a quello cho ai 
teneva in Heiibronn , ai cenni si può dire del Can- 
celliere di Svezia Con assai maggior successo la 
Francia, o sia il Cardinal di Richelieu , che gover- 
n.ava dispoticamente quel regno, prese parte negli 
affarì della Gerniania, e gli ambasciatori Feuquieres 
e la Grange segnarono a nome di Luigi XIII. 'un 
accordo in Dresda coll’ Elettor di Sassonia , e con' 
quello di Brandembn,rgo nel -Febbtaio del i635. («)• 
Lr’ o'ggetto , che* aveva la Francia in que' maneggi , 
olire quello generale di abbassare in ogni lato la po- 
tenza A^usiriaca, era d’impossessarsi di Filisburgo , 
per aver quindi un piede fermo sul Reno. Prima 
però che si sentisse realmente l’ influenza de’ Fran- 
cesi , 'altri rivo'lgimeuli di cose si tentarono , ed al- 
tri se he effettuarono in poco spazio' di tempo , che 
'fecero cangiar pih tT una volta aspetto or,' all’ uno , 
'or all’ altro de’ ‘due gran partiti Imperiali V Svéz- 
z.esi , 9 sia Cattolico e Protestante . 

Waldenstcin non ostante la vittoria, che contro 
di lui avevano riportala gli Svèzzcsi , sosteneva par 

(a) Ap. DuiuonL T. VI- p. IL pagi 44* ' ' * ’ ' 
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anche la’ ripataiione dell’ armi sue ; e gik aveva i» 
parte riparata la perdita battendo a Sleìnan un cor^^ 
po di Sveriesi comandato dal Conte della Torre fuo- 
rascito di Boemia , e ribebe dell’ Imperatore , come 
abbiamo detto . Ma o fosse vera ambizione o zelo 
patriottico o risentimento delle antiche offese fatte- 
gli da Ferdinando II., diede luogo a sospettare, che, 
macchinasse di levargli la Boemia. Certo è, che egli 
aveva corrispondenze con Principi e con Generali 
nemici dell’ Imperatore , nè voleva ricever ordini di 
Cesare j e che per tenersi le sue genti affette a lui^ 
solo, non^risparn^iava tampoco le provincie Austria-,, 
elle , abbandonandole alla discrezione de’ suoi solda- 
ti, che vi metteva a qnartiere. Nemici non gli man- 
cavano alla corte, e i più tremendi erano i Gesuiti, 
i, qualj gran credito avevano, e grande influenza nel- 
le deliberazioni del Gabinetto . Tutti gli storici di 
quel tempo Austriaci, Svezzasi, Italiani, Kheven- 
huller, Cbemnilz, Puffendorf, Nani, Vittorio Siri, 
tutti concordano nel riferire il gran progetto , eh’ 
gli aveva formato : questo era di obbligar l’ Impera^ 
tore a pacificarsi con gli Svezzasi e con i Principi 
dell’ Imperio a certe condizioni , che proponeva ; ss 
r Imperatore le ricusava , Walderistein sarebbe eoa 
gli Svezzasi e con 1’ unione detta Evangelica conve- 
nuto par restituire alla Boemia i suoi privilegi , ri- 
chiamare i banditi , scacciare i Gesuiti , ed in fino 
farsi eleggere lui stesso Re in luogo degli Arciduchi 
4’ Austria : convennesi inoltre > che si accorderebbe 
libertà di coscienza, si ristabilirebbe l' Elettorato Pa- 
latino; e che per compenso del Ducato di Mecklen- 
burgo e Sagan , di cui si dovevano accomodare la 
Svezia e la Sassonia, si darebbe ai Waldensteia U 
. Dkk. Hiv. di Oer, tomo V, .1 
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Moravia. Queatt còse ai trattavano tra Waldeniteia, 
il generai Arnheim, e il conte della Torre , tre uomi- 
ni di riputazione equivoca , 1’ uno al servizio di Ce- • 
aare , 1’ altro al servizio di Sassonia , il terzo della 
Svezia. Non era possibile, che Ferdinando II. iguo-. 
Tasse gl’ intrighi del suo Generale , e che sapendoli 
non prendesse le più efficaci misure per impedirne i 
gli effetti . Malgrado tutti gli articoli stipulati quan- 
do si restituì il comando al Waldenstein, Cesare vo- 
leva pur levarglielo ad ogni modo , e per non indi- 
sporlo violentemente, e con pericolo, sostituendogli 
un altro Capitano d’ inferior grado , destinò Coman- 
dante generale dell’ armata il suo primogenito giài 
dichiarato e coronato Re d’ Ungheria . Ne fece av- 
vertire il' Waldenstein primieramente dal Questen- 
berg, il solo tra i Consiglieri - e Ministri Imperiali, 
che gli fosse amico ; poi mandò ad esortarlo a di- 
mettersi di buona grazia il P. Yaleriano Cappuccino 
Orator celebre e i negoziatore accorto al pari del 
famoso P.' Giuseppe suo confratèllo, ergano a quel 
tempo del Cardinale Richelieu . Waldenstein comin- 
ciò 'a dire pubblicamente , che voleva lasciar il co- 
mando ; e fece dai suoi fidati sparger voce , che i 
Ministri di Cesare volevano privare delle dovute ri- 
compense i suoi uffiziali, che volevano malgrado suo 
obbligare le truppe a uscire in campagna innanzi al 
tempo convenevole, e che questa era la cagione, per 
cui'i Ministri Austriaci erano con lui in discordia.. 

Cercando in tal modo di conservarsi 1’ affetto 
de’ -subalterni , li chiamò tutti a -consiglio in Pilsen, 
ed allegando loro i motivi, per cui lasciava il gene- 
ralato , si fece promettere da essi, che non l'avreb- 
bero abbandonalo , ma sariano rimasti nella sua di» 
pendenza in qualunque evento . Cinquanta de’ suoi 
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ljfflr.iaH segnarono l’atto, per cui s* obbligavano a‘ con- 
tinuare a seguitarlo e dipendere da’ suoi ordini ; 
Correva allora il mese di Gennaio del i6^4- » * 
pareva doversi temere, che la Germania Orientale, 
la Boemia , la Slesia , la Moravia e I’ Austria fosse- 
ro per provare gli effetti d’ una guerra intesliaa per 
mettere il colmo ai mali , che gili vi facevano i ne- 
mici esterni . Ma la prepotenza di Ferdinando II. e 
l’ingratitudine di tre creature del disgraziato Genera- 
le, diedero luogo a tutti i mali che si potevano aspet- 
tare . Ferdinando dichiarò per un manifesto i suoi 
Capitani e soldati sciolti dall’ obbligo d’ ubbidire al 
Generale ^WaIdenstein , e comandò che frattanto fino 
’a nuovo ordine si ubbidisse al Conte Gailasso; que- 
sti era uno de’ due Generali , che dovevano co- 
mandare sotto il Re d’ Ungheria . Waldenstein trat- 
tò allora apertamente di passare al partito protestan- 
te , e d’ unirsi particolarmenre coi Sassoni . Impiegò 
per questo effetto i suoi più intimi , e fedeli amici 
per negoziare un accordo col Duca di Weimar , e 
per essere più vicino, e meglio stringere il trattato 
ai portò da Pilsen ad Egra sa i confini della Devie- 
rà , dove il Weimar si trovava. Il Duca Francesco 
Alberto di Lavenburgo si fece anche mediatore del- 
1’ accordo, che si trattava, e per sicurezza del qua- 
le Waldenstein offeriva ai due capi principali del 
partito Svezzese di ceder loro Landeberga e Franc- 
fort snirOder, che si tenevano allora a suo nome. 
Ma il Weimar e I’ Oxenstiern poco fidandosi di 
quell’ uomo altrettanto ambizioso quanto valoroso ed 
accorto , non si vollero ad altro impegnare salvochè 
a soccorrerlo con le lor forze qualunque volta l’Im- 
peratore gli movesse ranni contro. Ma Ferdinando 
Stimò meglio agire con l’autorità che aveva; che 
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con forza amata , e fece mettere al bando dell’ tra- 
peri* il Waldetistein , e co’premj che si proponeva- 
no a chiunqne glielo desse vivo o morto in potere . 
Comandava in Egra un Giovanni Gordon, che di 
semplice soldato era stato promosse al grado di luo- 
gotenente Colonnello dal favore dello stesso Walden- 
stein . Costui comunicato il suo disegno e I’ ordine 
che aveva a due altri suoi simili , i quali parimente 
erano debitori della lor sorte a quel Generale , in- 
vitò a cena , e condusse con astuzia nella fortezza , 
doVe egli abitava , i tre più fedeli ed intimi amici del 
'Waldenstein Ilio , Tcrzki e Kintzki ; e colà gridan- 
do repentinamente Viva, viva F Imperatore , tutti 
e tre li trucidarono. Quindi uno de’ complici del* 
Gordon chiamalo Butler portossi aH’alloggio del Wal- 
denstein con dodici satelliti armati. Waldenstein non 
era stato a cena con gli altri, ma era restato all'al- 
bergo oppresso da gravi pensieri e dal sonno. Uno 
‘ di essi , che era Capitano e Irlandese di nazione , 
entra nella camera , dove stava appoggiato ad una 
tavola, gli si avventa addosso, e mentre corre alla 
finestra per gridare ajuto, o saltar fuori, lo trapassa 
con la lancia in modo , che senza proferir parola ca- 
de morto. I tre Ufliziali congiurati o traditori, che 
si àbbian da chiamare , seppero tener in ordine i lor 
soldati , e i due Generali Gailasso e Piccolomini 
non ebbero a dtirar fatica per far riconoscere per lor 
superiore il Re d’Ungheria, e prestargli obbedienza. 
Pareva, che I’ armata Cesarea , mancandogli e Tillv 
e Waldenstein non fosse per^^ istare a fronte della 
Svezzese comandala da un capo , qual era Bernardo 
di Weimar, che era si meritamente succeduto al va- 
loroso ed invitto Gustavo Adolfo. Ma appunto la 
troppa (ì Jucta , che questi 'ebbe di se e delle sue 
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truppe, e il poco conto, che forse faceva dell’ loei 
sperio Re d’Ungheria e de’ due suoi colleghi, Gai- 
lasso e Piccolomini , gli fece perdere una battaglia, 
di non minore importanza, che era stala la vittoria 
riportala a Lutzen .1 II Re d’Ungheria dachè gli fu 
giunto il soccorso dei isooo. Spagnnoli, che gli con- 
dusse il Cardinale Infante , avendo discacciati gli 
Svezzesi dal Palatinato , e da gran parte della Bà- 
YÌera , s’impadronì di Donawert sul Danubio, e an- 
dò a porre l’assedio a Novcriingen piazza importan- 
te , che dò sicura comunicazione Ira la Svevia e 
la Franconia . 

Aveva il Re d’Ungheria un molto maggior nn- 
incro di truppe , che non ne avessero i due Generali 
Svezzesi Weimar e Horn ; ma si aspettava il Rih- 
gravio Ostorn con un corpo considerabile , mediante 
il quale potevano sperare di trovarsi con forze quasi 
eguali alle Austriache . Perciò consigliava il GenerSt- 
le Horn , che non si precipitasse 1’ affare. Il suo con- 
siglio era tanto più utile se si seguiva , quanto che 
si seppe dipoi, che il Cardinal Infante non era per 
resr&r lungamente unito al Re d’ Ungheria , ma do- 
veva andar verso il Reno a difendere le possessioni 
Spagnuole minacciate dai Francesi. Ma il Duca dii 
Weimar temeva, che Noverlinga cadesse in potere 
dell’Austriaco, e che il suo Ducalo di Franconià , 
c^ quasi confinava con quel distretto, gli venisse 
tolto . Sapeva del resto, che Horn Svezzpse non sof- 
friva di buon animo di dipendere da un piccolo Prin- 
cipe Tedesco; e s’immaginava, che i suoi consiglj 
procedessero dalla ripugnanza \ che avea di ubbidir- 
gli . Horn ubbidì nulladimeno , e senza aspettar il 
rinforzo del Ringravio si venne a battaglia. In sul 
principio gli Svezzesi ebbero vantaggio , è sbaraglia- 


r*>n la cavalleria ^Austriaca . Ma la fortuna cangiò 
tosto faccia, c gli Svedesi furono talmente disfatti, 
che il Oeiieral Ilorn cadde prigione in tnan de'ncmi- 
«i , e il Duca di Weimar dovette fuggire co* tuoi e 
lasciar in preda a’ vincitori tutto il suo ricco baga- 
glio , senza salvar altro , che il vestito che aveva in 
dosso: centotrenta stemlardi , e insegne, c gran nu- 
mero di cannoni arerebbero col lustro anche il van- 
taggio di sì compita vittoria . 

Dopo una tal disfatta pareva, che il nome . e 
J’ influenza Svezzese dovesse cadere affatto in Ger- 
mania; ma la prudenza del Cancelliere Osenstiern ri- 
paiò il danno, che la precipitazione del Duca aveva 
xecato al suo partilo . Nonostante la perdita dell’ul- 
tima battaglia , che al Weimar si attribuiva , il Can- 
celliere lo proclamò generalissimo delle truppe tanto 
Svezzesi, che unite. Diede a ciò onesto titolo l’as- 
senza del General Ilorn prigioniero . Ma oltre a ciò 
premeva all’ Oxenslicrn di tenersi affezionati ed uniti 
gli Stati Germanici , i quali v,edean più volentieri un 
Principe Tedesco , che un Generale Svezzese alla 
testa delle lor genti. Nè dopo la giornata di Nover- 
liriga , che fu su la fine d’ Agosto secondo uno siile, 
e sul principio di Settembre secondo un .nitro, il 
Duca di Weimar perdette altro . Vero è ch’egli pen- 
sò d’ allora in poi non tanto n servir la Svezia, quan-^ 
to .n crearsi uno stato , c far in modo , che nè la 
Svezia, nè l’Austria, nè la Francia neppure preva-, 
lessero con detrimento della indipendenza Germani- 
ca . Infatti alle patenti spedite in Worras al Wei- 
mar ( n. Marzo i635. ) e all’ordine pubblicato, chs 
a Ini lutti gli altri Generali dovessero ubbidire, si 
trovano sottoscritti dopo il Cancellier Oxenstiern, 
r Elcttor Palatino, il Duca di Wittemberga, il Mar- 
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fraWo di Baden , e molti altri, de’ quali i piit di-i’ 
«tinti dovevano esser Membri del gran Consiglio chia- ' 
malo il direttorio generale delia grand’ Unione Sve- 
co-Evangèlica . Concorse anche la Francia ad in- 
grandire il Weimar (a) , e ad accrescergli con la ri- 
putazione lo stato. Ebbe anch’egli per collega ia> 
qualità di Generale uii porporato illustre il Cardinal 
de la Valette, come il Re d’Ungheria aveva il Car- 
dinal Infante. Frattanto l’Imperatore dopo il felice- 
successo di Noverliuga acquistò un’ importante allea- 
to in' Giorgio I. Eletlor di Sassonia . Questo Prin- 
cipe era stato lungamente vacillante fra i due partili. 
La religione che professava , essendo Luterano , e il 
timore di veder l’ Austria dominar assolutamente l’Im- 
perio Germanico l’avevan impegnato nell’Unione de* 
Protestanti. Ma non avendo mai potuto farsi elegger ca- 
po e direttor di quel parlilo , né dopo che il Re di Da- 
nimarca se ne era ritirato, nè dopo la morte del Re di 
Svezia , e non vedendo tampoco, che per la sconfitta' 
di rioverlinga il Weimar avesse perduta l’ autorità 
acquistata per 1’ innanzi, volle alla fine esser piullDr 
sto alleato inferiore d’ un gran Monarca , che subal- 
terno d’ un Principe , che tolto il carattere di Gene- 
ralé non uguagliava di stato proprio il più mediocre 
de’ suoi vassalli, benché nato di sangue illustrissima 
e di schiatta Sovrana . Il suo Generale Arnbeim riu- 
scì al fine di determinarlo ad accordarsi con Ferdi- 
nando II. I preliminari della pace particolare tra Ce- 
sare e 1’ Elettore ' furono convenuti e segnati in 
Pinta ai i3. di Novembre i634. , e il trattato defini- 
tivo stipulossi in Praga ai 3o. di Maggio i635. t con 
qualche diversità di condizioni di quanto si era cour 

(«}-ilp, Cipr. Advers- hist, de- Berrhardo • > 
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venuto in Pimt . OVi articoli di que*ta pace si an- 
nunziarono come di, pace generale , o almeno di tre- 
gua da durar 4 o. anni . L’ Elettore benché si trovas- 
se solo, e senza mandato alcuno degli altri Princi- 
pi suoi colleghi, la fece in qualche modo da capo 
dell’Unione Protestante} perchè veramente ottenne 
dall’Imperatore, che i Principi secolari, che si era- 
no impadroniti de’ beni EcclesiasUci situali nel lor 
dominio, li ritenessero per quei quaraul’ anni , ed 
oltre a ciò ^^un’ amnistia generale, e la restituzione 
nello stalo ils cui erano avanti la guerra, o avanti 
il 16.17., di tutti coloro, che n’ erano discacciati e • 
privi , eccettuando però i ribelli della Boemia, e 
quelli , che avevau prese le armi^ in favor del defun- 
to Eletlor Palatino , contro il quale ardeva ancora 
r odio implacabile di Ferdinando II. L’ Eleltor Gior- 
gio Guglielmo di Brandemburgo che era stato invi-, 
tato alla trattazione di quella pace , non aveva vo- 
luto intervenirvi} perciò non ne ritrasse altro van- 
taggio , che quello di una pensione di dodici, mila 
Giovacchini all’ anno , che gli fu assegnala sopra 
l’Arcivescovado di Magdeburgo , di cui le allfc ren- 
dile veuiran assicurale al figliuolo dell’ Eletlor Sas- 
sone loUo nome di amministratore . Questa pace di 
Praga, che non ebbe del resto grand’effetto per al- 
lora, servi poi di base a quella di Westfaha . In- 
tanto Giorgio I. Eleltor di Sassonia , a cui quella 
pace assicurava il possesso lungamente disputato del- 
la Lusazia , giò si credeva di dar la legge alla Ger- 
mania , tanto piò che gli si fece sperare il comando 
generale dell’ armata Imperiale , ritirandosene il Re 
d’ Ungheria- già destinato a maggior dignità . Era 
questa la più lusinghevole speranza, con cui la Cor- 
te di Vienna l’ aveva tiralo a se . Qiorgio I. non ve- 
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^ev* senza inqoieriidine e gelosia eslremt un Da.*' 
cotto di Weimar ( {l'acchè Bernardo con tutto qae-’ 
sto titolo non era che il duodecimo de’ figliuoli vi/ 
venti di Giovanni Duca regnante' Sovrano appena! 
di una quarta porzione della Turingia ) comandare 
un poteatissimo esercito di Svezzesi e Tedeschi j nè 
era senza giunta di timore , che questo valoroso ed 
iiiirapreudente guerriero tentasse di rivendicare allà- 
oua famigli» l’ Elettorato , di cui nn secolo avanti 
Carlo V. I’ aveva spogliata . Gli altri Principi Prote- 
stanti , eccetto Guglielmo V. Langravio :d’HassiaCas- 
sel , e quasi tutte le Città Imperiali àteederOno gli 
uni a ir esempio ^degti altri al trattato di PragS, ade-' 
scati dalla conditioné accordata di godersi i beni Ec-’ 
clesiastici; e scoi't^giti dal saccè' :soÌTerlo7a TVoVérliil-^ 
ga dagli Svezzesi (à) 1 Ms la lor désertione seivì for- 
se a rilevar'maggiòrmetile il partito che abbandona-^ 
vano. La Francia già non dubbiosa nemica dell’ Im- 
peratore , e dichiaratissima contro la Spagna, che 
faceva con lui causa comune , “fece tutti /gli sforzi 
possibili per ridonar vigore e riputazione al partito 
Svezzese, e specìalmènté à Bernardo Duca 'di Wei- 
mar, che ne comandava le truppe. Oltre al sussidio' 
convenuto^ coll’ Oxenstiern nell’Aprile dell’anno itìS/,.’ 
ne accordò un altro particolare al Weimar, affinchè’ 
potesse pagar le sue genti, e gli aggiunse di truppe 
Francesi pagate dalla Francia un rinforzo di laooo. 
uomini . Lasciavagli in oltre in proprietà l’ Alsazia, 
che già il Duca aveva con le sue armi occupata , ed 
acconsentiva, che si erigesse in principato d’impe- 
rio ereditario per lui e suoi discendenti . Con tanto 
Tit.if.Riv. di Ger. tomo y o - 


(a) V. Piaste. 


truppe ; con le «Ine «ovranità della Franconia e 
deir Alsazia, a Bernardo Duca di ^'^'eima^ del ramo 
Ernestino poco certamente mancava per uguagliare in 
potenza l’ Elettore Giorgio capo dell’ Albertino . 

CAPO Vili. 

i • * 

La Francia acffuista infiuenza neW Imperio. Morte 
del Duca Bernardo di Weimar . 

A<diC Ferdinando IT. e la . casa d’ Austria avevano 
1436 . senza fallo guadagnato assai più, che nè il Sassone, 
nè' gli altri principi per la pace di Praga, perchè 
con essa si faceva strada al dominio della Germania. 
Perciò i politici di quel tempo la chiamavano 1’ in- 
tavolatura della schiavitù Germanica , come riferisce 
lo Spanheim (a). Se ne prevalse in primo luogo per, 
trasmettere al suo primogenito la corona Imperiale, 
e. renderla di passo in passo ereditaria nella sua fa- 
mìglia . Per dar compimento e maggiore autenticità 
a quello che si era conchiuso in Praga , Ferdinan- 
do II. convocò a Ratisbona una dieta Elettorale, in 
qui si conformò in fatti il trattato di Praga , ma. si 
tentò invano di far ristabilire totalmente ne’ suoi sta- 
ti e nella sua dignità 1’ Elettor Palatino, e di com- 
prendere nell’ amnistia alcuni Principi che n erano 
stati esclusi ; si elesse però Re de’ Romani 1 Arciduca 
Ferdinando , che fu poi Ferdinando III. Non ebbero 
parte in questa elezione l’Arcivescovo Elettor di Tre- 
veri , che era dagli Spsgnuoli stato sorpreso nella 
sua capitale, e ancor ritenuto prigione, nè il figliuo- 
lo del defunto Elettor Federigo V. , perchè la corte 

(a) Memorie de Louise Juliane pag. 3*6. _ ^ 
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Imperiale Io guardava come decaduto dalla sua di* 
guità , della quale reato poi realmente privo . 

Le truppe Imperiali e Saasoniche fecero qual* 
che spedizione cuu prospero successo , circa qual 
tempo mcdesiiuo , che iii Ratishoiia si decretava ciò 
che veniva dettato da Vienna . 1 Oeuerali dell’ unione 
Weimar e liauier, che cominciò allora a compai it 
coll onore in sul grau teairo della guerra, toccarono 
poco dopo. una scuiifilta. Non si depoiieva per tutto 
questo il pensiero d’ una pace generale e stabile < 
Cristiano IV. Ite di Danimarca s’eia più volte oCTer* 
to per mediatore tra la .Svezia e 1’ Imperio , e alla 
fine fu accetlato, ancorché poco gradito dagli Sves- 
Kcsi . Papa Urbano Vili, si propose per mediatore 
tra r Austria e la Francia, e benché sospetto a 
quest’ ultima , che lo credeva troppo affezionato alla 
■Spagua'y SI accettò nulladiiueno. Mandò egli a Colo* 
iiia , dove convennero i Ministri delle tre corti Au* 
stria, Francia e Spagna, Fabio Chigi con caratte- 
re di Nunzio ; e fu il primo , che la corte di Roma 
mandasse in quella Città, dove d’ allora in poi con- 
tinua ha a’ di nostri di tenerne uno custaniemenle . 
Uu altro Ambasciatore mandò Ferdinando II. in Am- 
burgo, doée pure ne mandò uno la Svezia per ne- 
goziare sotto la mediazione del Danese . Ma il con- 
gresso di Colonia fu tosto ridotto all’ iuazione, dopo 
che la Francia , che voleva aver 1’ occhio ada Sve* 
ria, mandò il Conte d'Avaux ìu Amburgo, e que- 
sto congresso non conchiuse altio di più, che quello 
di Colonia, benché durasse ben quattio anni interi, 
finché fu trasferito parte a Muustor, parte iu Oanaburg; 
il che non vide però Ferdiuaudo II., il quale fiut di 
'Vivere , allorché appena i suoi Ministri avevano aper- 
te ic iuuttU coufaeaie di GolooU 6 di sUaburio . 




6 « 

Ferdinando IT. lasciò di se fama di buon capi'* 
tano, di profondo politico e d’ nomo religioso e pio; 
ma fiero , ambizioso , intollerante , vendicativo . Fer- 
flinando TI(. che gli succedette , nato e cresciuto' in 
mezzo ai travagli d’ un’ ostinata guerra, cagionatala 
grnnj parte ‘dall’ ambizione'e dall’ intolleranza , imitò 
'del padee le prime qualità , e non le seconde. Era 
entrato nel ventesimo anno dell’età sua, quando suc- 
bedette al trono nel Febbraio del 

■Nel primo anno del suo regno segui la morte di 
due Principi Sovrani , de’ quali I’ uno lasciò un suc- 
cessob pupillo, e'I’ altro un principato vacante, e 
tutti e due questi avvenimenti dovevano alterar 1’ e- 
quilibrio delle forze combattenti nella Germania. Gn- 
glielmo Landgravio d’Hassia, e da un anno ia 
circa Signor di Hanan , di cui la idoglie era erede , 
ai- era mantenuto costante nella unione Sveco Evan- 
gelica , malgrado prima le sollecitazioni di 'Vienna, 
poi dell’ Elettore di Sassonia. Alla Landgravia spet- 
tava la reggenza e la tntela del figlio unico; ma l’a- 
gnato“L'andgravio d’ Hassia Darmstadt la pretendeva 
a'tntta forza; l’Imperatore gli prometteva dall’ altro 
canto di levar il bando Imperiale vibrato dal padre, 
è replicato da lui , se lasciava l’alle.mza .Sveco-Fran- 
cese , e s’^univa seco; ma la vedova reggente andò 
destramente lusingando e il Landgravio suo parente, 
e Ferdinando ITI. suo snperior.e , finché ricevuti i 
soccorsi che aspettava di Francia, dichiarò altamen- 
te , che perseverava negl’ impegni contratti dal mari- 
to . Fu opinione di molti^ Che il Landgravio fosse 
stato avvelenato dal suoi' Generale Melandro. Quello, 
che non è dubbio si è che'’_qtìèsto Generale passò 
poi al servizio d’ Austria , toit che" s’ accrebbe , seb- 
beà di poco, 1’ esercito' fimpcillthr, "laddove la vedo. 
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Va e il pupillo Landgravio avevan piìi bisogno <!’ es- 
ser difesi e protetti , che non avessero truppe da 
mandare alla parte contraria. ■' i* ^ -tj 

Boleslao XIV. era l’ultimo discendente de’ Du- 
chi di Pomerania . Varj patti di famiglia convalidati 
da indulti imperiali , chiamavano alla, successione di 
quel Ducato 1’ Elettor di Brandembiirgo , nè vi era 
chi gli contendesse i suoi diritti . Ma gli Svezzesi, 
che vi si erano introdotti, e che nel 16.^1. avevano 
forzato ad una convenzione Boleslao , pretendevano 
di restarne in possesso , allegando per prossima ra- 
gione il diritto della guerra, e la convenienza, at- 
tese le circostante del tempo . Vane furono le rap- 
presentazioni e le' istanze dell’ Elettor Giorgio Gu- 
glielmo ; vani i tentativi di prender 1’ armi , e far 
valer con la forza le sue ragioni . Morrà Gian Gior- 
gio , e passeranno otto anni prima che il successore 
ne ottenga una parte , e ne passeran più di settanta 
avanti che il pronipote ottenga il rimanente , e iiep- 
pur tutto . Trionfava intanto nell’ opposta parte del- 
la Germania verso il Reno , alla testa delle genti 
Svedesi e sue, il Duca Bernardo. Egli aveva nel i635.' 
fatta alleanza con Francia, e l’aveva rinnovala nel 1657. 
Si era obbligato a tener in piedi per conto suo di- 
ciottomila combattenti senza contare la soldatesca 
Svezzese ; e la Francia di pagargli annualmente quat- 
tro milioni , oltre d’ avergli conceduto il possesso del 
L.ingraviato d’ Alsazia , quale lo aveva posseduto la 
casa d’ Austria . Le imprese dì quel valente condot- 
tiero ( che tale era di fatto , non diverso da quel 
che erano stati e il Duca Carlo di Brnnswic , e il 
Waldenslein ) fecero maravigliar giustamente tutta 
l’Europa, che sopra lui aveva gli occhi non altri- 
nieuii, che gli avuti sopra ' Gustavo Adolfo. 
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T/ Imperatore e la Spagna e dilla la lega cattoU-^ 
ca lo temevano come il più formidabil nemico ; i 
protestanti e la Svezia lo riverivano come il più fer- 
iiin sostegno dei ior partito . Il Re di Danimarca io 
invidiava, la Francia se ne serviva utilmente, e lo 
accarezzava; ma l’accorto Richelieu conosceva, che 
quel Principe pensava assai più agl’ interessi suoi 
proprj, e a quelli della Svezia, che a quelli de’Friiii- 
cesi , e nulla tralasciò di porre in opera per render- 
lo più ailetto alla Francia, c cavarne maggior par- 
tito. Si cercò ancora di dargli moglie Francese, gi.ic- 
clic non era per auco ammogliato , Il Cardinal di 
Richulieu gli lece proporre una ^ua parente lìgtia del 
Duca d’ Àngouicme ; ma il Duca giustamente fiero 
non credette quel parentado degno del sangue de’Du- 
clii di Sassonia , e se ne scusò (a) . Sarebbesi egli 
più volentieri unito in matrimonio con la vedova Du- 
chessa di lloauo; ma la Corte di Francia, che si 
slorzava a tutto potere d’ abbassare gli Ugonotti, del- 
la cui setta era la Duchessa, non voleva dare a quel 
partito uii uuovo rilievo con l’ unione d' una Princi- 
pessa Ugonotta ad un potentissimo Luterano . 

^ In un solo anno, che fu il i63d. , il Weimar 
assaltò e prese otto Città munite , tre delle quali 
si slimavauo inespugnabili; diede nove battaglie for- 
mali, e di otto uscì vittorioso. Fra le Città espu- 
:guate ed occupate dall’ armi sue la più importante 
rra Hrisacco sulla riva destra del Reno . Richelieu 
bramava d’averla, e in molti modi cercava di farvi 
introdurre o in tutto o in parte, presidio francese; 
ina il celebre Grozio , che allora era Ambasciatore 
di Svezia in Parigi, tcrÌTeva al Duca ed ai capi 

(a) Fuifendorf pag- 373. 
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Svc**esì , che si gnardassero bene di’ cedere' qiìdJ^f 
piazza . Nè il Duca aveva bisogno di conforto.- per-' 
tener fermo a negarla . Egli la riguardava comò tropèa 
pio importante per farsi valere appresso gli amici ei 
i nemici (a) . Si mandarono dalla corte di Francia 
nobili messaggieri ad invitarlo e fargli istanze, chef 
andasse a passar 1’ inverno a Parigi , per riposarsi , 
e per divertirsi in quella gran Capitale , e in quella, 
splendida Corte. Ma il "Weimar mandò a scusarsi di- 
cendo, che la presenza sua era necessaria per impe»; 
dire le dissipazioni e gii ammutinamenti della sua 
soldatesca, e non perder di vista il nemico. La più 
forte ragione per altro che riteneva il Duca d'anda- 
re a Parigi , era il timore di venirvi costretto di ac- 
consraiire che a’ introducessero truppé Francesi in> 
Frisacco'. Fu creduto che te lo avessero invitato pri-' 
ma di: mostrar tanta premura d’aver quella piazza,, 
egli vi sarebbe andato, e che Brisatco veniva ine- 
vitabilmente allora in poter de’ Francesi. Queste 
vicendevoli domande e rifiuti della Francia e- del 
Duca Bernardo ritardarono i progressi , che si po- 
levan fare contro gli Austriaci dopo le vittorie giù 
riportate. Il Cardinal di Bicheiieu doppiamente sde- 
gnato contro il Weimar per riguardo a Brisacco, e 
per il rifiuto della % nipote , non gli faceva pagare 
la pattuita pensione , e invecg di sonaminisirargti da- 
naro per assoldare o Svezzesi o Tedeschi , faceva 
far reclute per conto di Francia . Il Duca dal canto 
suo ognor più impegnato a conservar per se o per 
la Svezia le Ciitb conquistale , dovette lasciar da per 
tutto competenti prcsidj ; nè gli restavano più che 
cinque mila tra cavalieri e fanti da condurre attor- 


ca) Puflvndorf ubi sup. 


ri- 
tto'. Con tatto qnesto egli avrebbe ancora datb assaì*l 
travaglio ai nemici, se o la peste o il veleno nod-f 
vaniva a terminare il corso delle sue imprese-. Tor-i 
nato dalla Borgogna a Neoburgo sui Reno fu quivi « 
sorpreso improvvisamente da una gaglianiissima feb- 
bre maligna, che fu creduta pestilenziale , dachè ; 
molti erano morti di simile malattia^ le petecchie: 
rosse, onde si Vide il suo corpo macchi.-uo , rende-- 
van anche più credibile che fosse morbo ConthgiosO } -> 
ma gli accidenti provati nella sezione t del suo .cada- 
vere, fecero credere, che il male fosse proceduto da : 
veleno,' e che questo gli fosse stalo dato dal suo . 
xnedicdp che era un Ginevrino chiamato Blandirx.t 
Egli mori' -al'i-S. di Luglio del iBSp. nel 56. annot 
deli’ età sua Ma da chi fosse' stato corrotto il tae-> 
dico non si seppe . \arie lettere 'venute di Vienna 
di Venezia e di Milano al Duca stesso e ad altri 
scritte prima che si potesse sapere , che egli èra am-> 
malato , fecero credere , che dal partito Àustriaco- 
venisse il sordo colpo. Vi fu nondimeno chi ne so-' 
spettò il Cardinale di Bichelien, a cui oltre il dispet- 
to del rifiuto sopra riferito , non piaceva per fagioli 
di stato , che un si valoroso principe < fortunato 
guerriero si'stabilisse alle porte della Francia , e nem-. 
meno che vi avessero fermo piede le truppe Svezze- 
si • Comunque sia, Bernardo Duca di Weimar fa il 
terzo valoroso càpapioiie dell’ unione antimperiale ^ 
che meri nel- fror degli anni suoi , e in mezzo al cor- 
so delle sne vittorie. Carlo di Brunswic , e 'Gustavo. 
Adolfo -avevano avuto la stessa sorte, e la lor mor- 
te prematura fu attribuita a tradimenti pagati o dal 
partito contrario , o dall’ invidia de’ prossimi . Wal- 
deiistciii aveva parimente finito di guerreggiare , e di 
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vivere per tradimento di sue creature (<«) . ta Fra«: 
eia priva d’un tale alleato non perdette però la sua 
influenza nella Germania, anzi l’accrebbe. L' abili^ 
tk dei Ministri e dei Generali, che Richelieu vi man- 
dò , trasse al servizio di quella Corona le genti Wei- 
mareschc , e sopra tutto venne lor fatto d’ introdursi 
in Brisacco; la Svezia nondimeno conservò gli acqui- 
eti , e il General Bannier , che venne poco tempo 
dopo la morte del Weimar a prendere il comando 
supremo dell* armi di quella corona, ne sostenne ef- 
ficacemente la riputazione . Ferdinando III. dall* al- 
tro canto parte con Tarmi comandate da Gallasso,' 
dal Piccolomini , e poco dopo dal Montecuccoli 
parte coll’ oro di Spagna , con cui comprava i suf- 
fragi de* membri della Dieta di Ratisbona, governa- 
va tuttavia con antoritk pressoché assoluta le cose 
dell’ Imperio per tutto dove l’ armi Sveco-Francesi 
non eran presenti • " ' 

> ' 

CAPO IX.' 

Prìncipj di Ftderigo Guglielmo Elettore di Brandem- 
burgo . Morte del Cardinal di Richelieu e di Lo- 
dovico XIII. Re di Francia . Varj congressi di 
Hamburgo e di Colonia . Quelli di Westfalia co- 
me procedessero , Guerra in Ungheria . 

La morte di Giorgio Guglielmo Elettor di Bran- AdiCi 
dembargo. Principe del resto buono ed umanissimo, 
ma da debolezza d’ animo necessariamente irresolu-, 

Dbn. Riv, di Ger. tomo V io ' . 


(a) Orot. ep.ist- laaS. et CjprianI adrersarla. PufTcà-» 
dorf ubi snp. lib. 2L $• 22X12. Vasaor lib, 2£V. p. ada. 




tp, «Jndo*s# sul teatro un uomo di talenti superi»-, 
Tf, che venne a ricuperare opportunamente il luogo, 
vacante per la morte del Duca Bernardo di 'Weimar. 
Federigo Guglielmo unico figlio e successore del- 
r Elettor defunto , formerà quel partito , che voleva 
panare "Weiipar per sottrarre ad un tempo stesso la 
Germania alla prepoteuia Francese e Svezsese , e fis- 
sar termini convenevoli all’ autorità, che si arrogava 
V Imperatore sopra gli altri ordini dell’ Imperio . 

La guerra si faceva tutt’ ora in più parti ; ma 
Uè’ tre anni che scorsero fino all apertura de con- 
gressi di Mmister ed Osnabruc , non segui fatto d’ ar- 
mi, che decidesse qualche mqtaiione importante di 
cose, o acquisto notabile di terreno per una parte 
O per r altra . Riuscì però all’ Imperatore di staccar 
dall’unione Svezzese i Duchi di Luneburgo c di 
Briinswic, che già sollecitava da lungo tempo a unir- 
si con lui, ancorché professassero il Luteranismo. 
Con questa unione, che pacificò pure que’ Duchi col 
Vescovo d’ Hildeshelm , il circolo della Bassa Sasso- 
nia fu alquanto libero dai mali della guerra, gli 
Austriaci meno travagliati da quella parte da’ lor 

• ■ I 

nemici • ^ 

Poco dopo sopravvenne la morte del Richelitfu , 
poi quella di Lodovico XIII . La minorità dePfi- 
gliuolo Lodovico XIV. portò séco’ grandi novità / e 
guerre intestine nel regno} ma non alterò in nulla 
il sistema riguardo agli affari esterni. La suà influen- 
ea s’ accrebbe , perchè' quella che avuto aveva il 
Weimar, passò ne’ Ministri e ne” Generali Francesi j 
e l’alleanza con la Svezia si' riililovò' e «ontinBO_ co- 
stantemente , malgrado i dispareri inevitabili c dei 
«abinctll • de' Consigli di guerrti H Cardinal Ma- 
tariho GoBsigliere intimo della Eégina Reggente , "• 
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|iìtil(osto lR(;gg«nle egli stesso degli alTari del regno ai 
. hotne della Regina e de) Re, diede nuoTO impulso 
Ai negoziati di pace , che langniviino in Hamburgo , 
e mollo più in Colonia, e non {astiò di sostener coi! 
vigore la gueiTa , affinchè la pace si potesse far con 
vantaggio. La Francia ebbe la fortuna di trovar uri 
riomo <r incomparabil genio per sostener l’onore del- 
armi sne , mentre i capi dell’ esercito Austriaca 
■elle campagne, che precedettero la conclusione del- 
la pace , erano meno abili o metto felici . 

Il Visconte di Tnreiia, che divenne poi sonma- 
menle ctdebre negli anni seguenti, aveva cominciato 
a far conoscere il suo valore militando sotto il Duca 
(di Weimar; ed crasi insieme al General Guebriaut , 
trovalo all’assedio di Brisac , quando il Weimar l’e- 
spugnò . Le genti Weimaresche passate prima sotto 
il comando del Guebriant, vennero nel i645. sotto 
quello del Visconte di Tnrena, allorché il Guebriant^ 
un anno dopo esser giunto al grado di Maresciallo, 
mori perlina gran ferita, che ricevette Sotto Rcrttweil 
nel Novembre del i645. Il Visconte era allora in I- 
talia , dove pure si guerreggiava; ma la morte del 
Maresciallo Guebriaut , e la sconfìtta, che poco do- 
po il Conte di Rauzau, che gli era succeduto , ebbè 
dal Duca di Lorena presso a Tullinga, fece tosto ri- 
chiamar d’ Italia il Turena per. unirle al Duca di 
Enguicn , detto poi principe di Condè , in compagnie 
del quale si trovò a fronte del Conte di Merej , uno 
de’ migliori capitani , che abbia avuto la Casa d’Au- 
stria . Ma la debolezza delF esercito, che aveva allo- 
«a sotto il sno comando , fion gli permise di difen- 
dere Filisbnrgo, che fu costrette di aprir le porte 
ai Francesi come incontanènte dopo fecero Magon- 
«a, Ncustadt e Manheim . Quasi padreul dal RanO 
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trano per queste conquiste il Condè e il Turena^ 
onde nel finir di quella campagna fu quest’ ultimo 
fatto maresciallo, e restò al comando supremo delle 
truppe. Francesi , che erano in Alemagna. 

Due grandi battaglie segnalarono nel i645. due 
gran Generali Mercy e Turena . Il primo guadagnò 
quella di Mariental nella Franconia, che fu la so|^ 
grande ed importante azione , in. cui il Visconte guer- 
reggiando con autorità suprema contro armate stra- 
niere , fu vinto j e r aveva spesso in^ bocca nel ri- 
spondere ai complimenti, che tante persone gli face- 
vano nella lunga carriera delle sue vittorie . Riparò 
quella perdita tre mesi dopo , dando una rotta non 
meno gagliarda di quella che ricevuta aveva , allo 
stesso Mercy presso a Nortlinga . Fq questa l’ultima 
delle giornate campali notabili di quella guerra; du- 
rò per altro ancor due anni , nei quali il Visconte 
di Turena fu poco meno che l’arbitro della Germa- 
nia dalla parte del Reno , mentre Torstenson guada- 
gnava terreno e seguito sul basso Danubio , unitosi 
col Ragotzki, che disputava a Ferdiuando il domi- 
ntq dell’ Ungheria. ; 

Dopo tre anni di conferenze quasi totalmente 
inutili , che si erano tenute ad un tempo stesso in 
Colonia, in Hamburgo , in Franefort sul Meno, con- 
sumate in dispute di cerimoniali , in discussioni di 
titoli e di formalità , si era finalmente in Hambur- 
go convenuto sopra alcuni punti preliminari , e in 
Franefort si era dagli ordini dell’Imperio, Principi, 
Prelati e Città libere , ottenuto un punto essenziale, 
che era di poter anch’ essi , come gli Elettori, man- 
dar i loro ministri, e deputati al generai congresso, 
in cui si aveva a trattare della pace generale . Due 
«iuà della Wesifalia. furono di comun consenso pre- 
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tcelte per li congressi, i quali, ancorché in luogtii 
separati , dovevano andare di pàri passo . Dovevano 
in Munster convenire ì Ministri dell’ Imperatore , di 
Francia, di Spagna, di tutti gli Stati dell’Imperio^ 
e di tutti i Potentati d’Europa, che avevano qualche 
interesse a trattare gli uni con gli altri . La Repub- 
blica di Venezia, che non aveva interesse alcuno, 
che quello di procurare la pace tra’ Principi Cristia- 
ni, per avere piu facilmente ajuto, qualora il Turco 
le movesse guerra , fu accettata per mediatrice di 
comun accordo da tutte le parti interessate in quel- 
la gran guerra • Il Senato mandò per suo rappresen- 
tante il. cavaliere Àluise Gontarini . Il Papa, che era 
Innocenzo X. aveva ancora maggior motivo di desi- 
derare e procurare la pace della Germania, e quella 
d’ Italia , che ne veniva in conseguenza ; perchè egli 
aveva, come Sovrano d’ nna parte d’Italia, quasi 
lo stesso interesse , che i Veneziani a tener la Cri- 
stianità unita contro gli assalti , par troppo da te- 
mersi frequentemente, del Turco; aveva ancora quel- 
lo che gli competeva come capo della chiesa , il cui 
uffizio è di procurare e mantener la pace fra tutti 
i cristiani . Nondimeno il Legato Fabio Chigi , che 
Urbano Vili, aveva già mandato in qualità di Nun- 
zio ai congressi di Colonia , non fu cosi concorde- 
mente accettato dalle principali potenze ; nè rico- 
nosciuto come mediatore dai Princìpi protestanti, i 
quali ragionevolmente lo presupponevano parziale 
de’ cattolici ; ed appena fu accettato da Francia; per- 
chè si sapeva o si credeva , eh’ egli fosse troppo af- 
fetto alla Spagna ; però anche per questa ragione 
ptvziale del partito Cesareo. , 

L’ Imperatore mandò a quel doppio Congresso 
cinque ambasciatori , de’ quali il primo a prìntipalo 
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tr» n Conte TraDlitoandorff: degli altri quattro , 
che erano il Conte di Lamberg , ed il consigUer Gra- 
ne dovevano assistere il principale nel negoziar coi. 
plenipotenziarj Svezzeii ; due altri, il Conte di Nas-1 
aau-nadamar, e il coeiigliere Volmar, dovevano trai - j 
tare coi Francesi, L’ambasciata di Francia era com- | 

posta del Duca di Longavilla Signor di Neuchàtel^ i 

del Conte di Avana , e del Sig. di Servien • Due- 
erano solamente per la Svezia, uno era Giovanni i 

Oxensiiem 6glio del Gran Cancelliere, e Adler SuU j 

vio . Dachè si era ottenuto dall’' Imperatore J nella 
mentovata Dieta di Franefort, che ogni ordine del- 
l’ Imperio potesse intervenire al congresso come par- 
te , gli Ambasciatori Francesi ve gli invitarono pre- 
jhurosamente con una circolare scritta a nome del 
Conte d’ Avaux e del Servien ( il Duca di Longa- 
villa non v’ essendo ancora ), la quale annunziava as- , 

sai chiaramente qual fosse lo scopo di que’ negoziati), 
e l’intentione dellai Corte di Francia (a). Capi prin- 
cipali di tutti i Ministri Me’ Principi Cattolici dell» 
Germania erano il Vescovo di- Vurzbnrgo , Gian Fi-, 
lippo di Schoenbom, che dirigeva anche i Ministri 
particolari degli Elettori . S’ incontrò grandissima dif- ' 

ficoltk nel deputar un capo o direttor generale dei 
Ministri , per U parte de’ Protestanti . L’ Elettor di 
Sassonia vi pretendeva , come il primo degli Elettori 
dopo il Bavare, che era del partilo Cattolico; ma 
dovette cedere alle opposizioni, che gli si fecero dai 
Principi suoi colleglli , i quali sapendolo assai prò-, 
penso alla Casa d’Austria, non. volevano affidargli il 
maneggio degli interessi lor proprj ,. contrarj alle pre- 
tensioni Austriache. Fu perciò appoggiata la direr ^ 

M Memorie secr. Tom. L pag- *P- Hodc pag,,ie6i 
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i^ione al Duca d’ Altenburgo -della casa Sastooe-Ec« 
ncsijna. Gli altri Re, Principi e Repubbliche d’ Eu- 
ropa , benché non avessero direttamente parte nella 
gnerra di Germania,* mandarono tuttavia Ministri 
plenipoUnziarj , gli uni per vegliare in generale, af- 
finchè nulla si Stipulasse incidentemente in lor pie- 
giudisio i gli altri, come la Spagna e la Savuja ^ 
per far mantener fermo il trattato di Cherasco , che 
doveva per Conta, delie cose d’ Italia servir di base a 
quello , che si doveva conchiudere presentemente . 

I Non mancarono di risorgere le solite queslinni 
di ceremonìali , di precedenze e di titoli ,. allorché 
tutti o la massima parte de’ Plenipotenziarj furou 
venuti . I principali , come quelli dell’ Imjperatore , 
pretendevano d’ essere subito complimentati ; gli al- 
tri pretendevano d'essere avvertiti e invitati. Que- 
sti volevano solamente passare a far visita di coinpli- 
niento al capty dell’ ambasciala } quelli che erano di 
dignità o di grado inferiore la volevano nulla di me- 
no , perché avevano pure il carattere d’ ambasciato- 
ri i ed in fine furono contentati . Si soddisfece pari- 
mente alle richieste degli Elettori , che domandaro- 
no , che ai loro Plenipotenziarj si desse dell’ Eccel- 
lenza , e si trattassero nelle visite nello stesso modo, 
die gli Ambasciatori regj . Finalmente apertosi nel 
mese d’ Aprile del i645. con cerimonia il congresso ^ 
•i entrò in negozio , e s* incominciarono a far pro- 
posizioni d’ accordo con domande ed offerte reci- 
proche (a) . • 

Malagevole e scabrosa impresa avevano gli Am- 
basciatori Francesi, dovevano per una parte soste- 
ner le pretensioni de’ Principi Protestanti alleati di 

' PttfTenderf rer. Strev. iib- AVIL p. 5fi, e s«q. ^ 
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Francia ; e noH volendo dall’ altro canto dar motivtf 
alla Spagna e a Boma di riguardar la Regina e il 
Cardinal Mazarino come favoreggiatori del partito 
eretico ; massimamente avendo la Francia troppo 
grande premura di non risvegliar 1’ ardire e dar 
ansa a’ suoi Ugonotti. Voleva parimente la Fran- 
cia, conforme a’ precedenti trattati, procarar i trtn- 
taggi della Svezia ; e indebolir piu , che fosae 
bile r Imperatore; ma non voleva però, chagU9Ve-> 
desi le si avvicinassero di troppo , e acquistassero» 
verso il Reno dominj importanti . Anche in riguardo 
all’acquisto, già convenuto anticipatamente, che la 
Francia farebbe dell’ Alsazia, nascevano dubbj non 
disprezzevoli . il principale era se il Re di Francia 
posseder dovesse quel paese come parte dell’ Impe- 
rio Germanico , e perciò dipendeifte dalle leggi del- 
r Imperio , o pure come indipendente e separalo ; 
il che pareva , che 1’ Imperatore lasciasse in arbitrio 
della Corte di Francia. I due Ambasciatori d’Avauv 
e Servien discordi tra loro , o quasi senza dissimula- 
zione nemici, portavano necessariamente ritardo alle 
proposizioni e alle repubbliche che si dovevan fare . 
Quando vi si aggiunse il Duca di Longavilla nacque- 
ro ancora altri impicci , per le pretese de’ titoli e 
dei trattamenti, che gli altri Ambasciatori gli ricu- 
savano . Fu sospettato anche il Mazarino medesimo 
di non desiderar sinceramente la conclusione della 
pace per due diversi motivi ; prima affinchè il Duca 
di Longavilla parente del Principe di Condè , nemi- 
co aperto del Cardinale , non avesse il vanto d’ aver 
terminata gloriosamente quella negoziazione; ^oi per- 
chè il Cardinale , che amministrava per mezzo di 
sue creature le spese della guerra , desiderava di 
oontinuarla , trovandovi il suo vantaggio col parteci» 
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pare de’ profitti , che vi facevano i Commissari (a> 
JVon sappiamo quanto fossero fondati cotali sospetti; 
vediamo bensì , eh’ egli si travagliava oon attenzione 
infinita, a fine di dirigere gli Ambasciatori, ai quali, 
tuttoché intelirgenti ed accorti, egli mandava istru- 
zioni ed avvisi , concernenti non il fondo degli affa- 
ri , ma il carattere e le segrete intenzioni de’ nego- 
ziatori e de’ mediatori , nel che pare che venisse ■ 
utilmente ajutato dal Conte di Brieune segretario di 
«tato (6). La Francia aveva tre punti di mira, dei 
quali due, che pure si dovevano decidere in quel 
congresso , non riguardavano la Germania ; ed erano < 
le cose di Fiandra e d’ Olanda , e qnelle d’ Italia 
annesse necessariamente a quelle di t Spagna; perciò 
gran parte delle site lettere ministeriali agli Amba- 
sciatori , che negoziavano in Munster , riguardano ii 
Ministri Spagnuoli , e la Corte di Spagna . Ma un 
negozio importante riguardo all’Imperio era d’impe- 
dire , che la Svezia non si lasciasse condurre ad un. 
accordo particolare con l’ Austria ; il che se fosse av- 
venuto , -la Francia avrebbe ottenuto molto meno di 
quello che cercava per suo vantaggio . In questo i 
Francesi più attivi che i Tedeschi, seppero tanto rag- 
girarsi , tanto spiare gli andamenti de’ Plenipotenziarj 
d’ Osnabruc , dove g1i>Svezzc$i negoziavano soli eoa 
gli Austriaci, che riuscì loro di tenerli fermi nella 
promessa fatta di non far pace particolare con>l’Im- 

Den, /{jV. {il Ger. tomo V. 1 1 

- r 

(a) Puffendorf lib. XVII. pag. S84. 85. 

I (b) Si trosaao questa istruzioni e lettere nel prime 
e secondo tomo dello memoria segreta concernenti 'il trat- 
talo di Munster . 1 
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peratore’ (a). Venn« anche fatto al Caipdin^l ]VIim'stro 
di ritenere nella legazione Wesfalica il .Conte d’ A- 
■vaux , il quale non potendo soffrire di .viver col Ser- , 
vien suo collega , domanditva d’ etaetc richiantato ; e 
sarebbe forse stato difhdle di i aoslituirgli un altro 
egualmente capace idi' nagoaiar con vantaggio 

Andavano prinierameate d’ accordo il primo Mi- 
nistro di Francia col gran Cancelliere di Svezia, nel 
procurar 'quanti pih potevano nemici all’ Imperatore. 
La Francia già da_ un secolo avvezza a suscitar tra-.^ 
vagli all’ Austria col far agire ora i Turchi, ora i 
ribelli' e malcontenti d’Ungheria, oi Voivodi e Piin- 
cipi confinanti, aveva; nel ì 643.., contratta lega^ con 
Bagotzki Principe .della TransUvania . La Svezia, che, 
parimente era compresa in quell’ alleanza, troppo 
persuasa, che per facilitare la , conci usion della pace, 
con le condizioni che si aveva proposto di oUcncre, 
oonvenìva portar la guerra nelle viscere degli Siati 
careditarj deU’Auslria, fece avanzar l’esercito coman- 
dalo daliGenerale Torstenson . nella Boemia, dove, 
presso a lankovritz diede una fiera sconfitta alle trup- 
pe Aostrriache comandale dai Qenerali Gallas e Hatz- 
feld , de’ quali il primo lasciò la vita sul campo di 
battaglia, e 1’ altro fu fatta prigione- Ferdinando III., 
ohe si trovava in Praga, avuta la euova di quel di- 
sastro , se Oe fuggì sollecitamente a ^tisbona , e di 
Ut a iVìeima-,. nè colà credendosi ancor, sicuro passò 
a Grata nella Siiria , dove già aveva maodatta l.a ve- 
dova Imperatrice (ò) . Infatti Terslenson si spinse fin 


< . (a) Pufièndorf pag. 63o. , , . 

-1 • {b)'Plssec.,pag. 'Saa. PuifeBclorf ubi sep. lib. XVfl, 
S. IX. X. e seq. .. . 
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alle rive dcr PannWo per unirti al lagouki , «d ia> 

vesUr la capitale dell’ Anslria . . ; 

Egli voleva per quest’ effetto umm col^gouk^, 
travando luogo da passar il fiume tra V.enua . 
Presburgo, portarsi ad assediar Vienna Ma sentea- 
Ir ch’i? Bagotrki era andato in T.aus.lvan.a , ». rt- 
volge verso la Moravia, prende Corneburgo e . 
Sorgo , e va a porre l’assedio a Briona p..«a 
«sai grande e forte di quella provincia, ne la q^ale 
rva'do buona resistenza, è costretto 
tentar di prender Presbnrgo , unendo parte delle su 
forze con quelle che il Principe Ragotzk. coud^^v» 
di TradsLlvania. Ma questo Principe accortosi che 
Generale Svezzese cercava sempre con 
di risparmiai U sue truppe -, ed esporre le altra, ai 
pii, pericolosi e disastrosi assalti , s. ^ ^ 

Lstarsi a Cesare, e far con 
Le condizioni portarono che gl. *> cedereb 
Ferdinando le citt'a di Tockai e 

altre fortezze, e che queste passerebbero m eredità 
a’ suoi Pasteri . Questa pace' col Ragotiki fu a 
la salute d’ Austria, perchè mancando al -rorstenso.» 
gli ajuti della Transllvania ,' lion poteva più portar ì 
gran Colpi' che aveva in animo sopra gli Siati Au- 
striaci in Alemagna. Oltrecliè , sopraffatto da grave 
malattia, dmelte lasciare il comando al General Gu- 
stavo Wraiigcl , il quale-'in lungo di assaltar Vienu» 
o Presbnrgo o le Capitali della Moravia , assalta e 
prende Brixen nel Tirolo, e di là si volge nella Tu^ 
ringia , e scorre rapidamente l’Alta e la Bassa Sas- 
sonia, tenta invano d’espugnar Landau , va ad unirsi 
al Maresciallo di Turena , ed ambedue entrano nella 
Baviera , a fine di sforzare il Duca Massimiliano IL 
4d abbracciare la neutralità, che Luigi X.fV- 
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riva: Dopo varj negoziali che i Francesi chiamarono 
insidiosi, il trattato di neutralità si conchiude in 
Ulma ai i4> di Marzo del i047‘ Francia e Sve- 
zia d’ una parte, il Duca di Baviera, e P Elettore 
di Colonia dall’ altra. Così il vantaggio che 1’ Impe- 
ratore aveva acquistalo per la pace con la Transil- 
vania , viene compensato in favore degli alleati , di- 
staccatasi dal partilo Austriaco la Baviera , e quel 
che contribuir poteva, il Coloniesc. Ma il Marescial- 
lo di Turena che dopo essere stato richiamato in 
Francia) tornò alla testa dell’ esercito , costrinse l’E- 
lellor di Magonza a dargli in mano alcune sue piaz- 
ze, ed aprirgli così la strada per pigliarne dell’ altre, 
e si avanzò nell’Ilassia, a devastare le terre del Lan- 
gravio Darmstadt . Dall’ altro canto il Duca di Ba- 
viera temeva di veder il ramo Palatino suo agnato 
far pressanti tentativi per romper la neutralità con- 
venuta con Francia, e unir l’armi sue con le Cesa- 
ree, tanto più che già molti de’suoi uffiziali guada- 
gnati dall’ Austria passavano con le lor truppe mal- 
grado suo all’ esercito Imperiale . : 

C A P O X. 

' Conclusione della pace di fVestfalia : ‘ 

Tutte queste vicende e i diversi successi del- 
1 armate Franco-Svezzesi , e delle Austro Spagnuole, 
rendevano lenti e irresoluti i negoziati d’ Osnabruck 
e di Munster , perchè ciascuna delle parti sperava 
di riportar qualche nuovo vantaggio , o riaver con 
qualche vittoria le passate perdite , e mettere in cam- 
po nuove pretensioni, o addurre nuove difficoltà al- 
le Cessioni e ai sacrifizj che si chiedevano . S’ op- 
poneva di più alla Gondutione del uallato l’inierea; 
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ie particolare de’Ministri Austriaci, i quali preve* 
deiido che uno degli articoli della pace importereb- 
be la restituzione de’ beni immensi che Ferdinando M. 
aveva confiscati e donati ai Ministri, Consiglieri e 
Cortigiani che gli avevano ricevuti , si studiarono a 
tutto potere di esimersi dalla restituzione, o di schi- 
vare il colpo • Ma la sconfìtta totale che WrangcI e 
Turena diedero agli Imperiali e Bavari presso Aiigu» 
«ta, in cui perì il celebre Holtzapfel detto altrimeìi- 
ti Melander llassiano, che T Imperatore aveva tratto 
al suo servigio , e in cui aveva quasi posto tutta 
r ultima fiducia , sconcertò non poco i loro disegni . 
Tolta volta in un altro fatto d' armi , seguito a Da- 
chan , uscirono con vantaggio , e gli Sveezesi si ri* 
tirarono nella Svezia . Ma una parte di essi , coman- 
dati da Koenigsmarck , che era tuttora nella Boe- 
mia , s’avanza fino a Praga, e prende d’ assalto quel- 
la parte della capitale, che chiamasi la piccola Pra- 
ga , dove era il Regio erario , e vi fa nn immenso 
bottino , di cui la parte che si riservò alla Regina 
di Svezia, fu stimata montante a sette milioni di 
scudi j e se la notizia di quel successo e dell’assal- 
to, che incontanente dopo il Duca di due Ponti, Ni- 
pote del gran Gustavo, slava per dare all’ altra par- 
te di Praga , giugneva un giorno prima a Osnabruck, 
il trattato concertato e conchiuso a’ 6 . d’ Agosto ve- 
niva ancora ritardato , perchè 1 ’ Oxensliern avrebbe 
messe fuori nuove pretese, e chieste ancora agl’im- 
periali nuove cessioni . Ma il trattato già sottoscritto 
stelle fermo senz’ altra mutazione ; bensì i Ministri 
Svezzesi differirono la segnatura , finché quello di 
/Mnnster tra la Francia e 1’ Austria non fosse pari- 
mente conchiuso e segnale, il che seguì a’ 17 . di 
Scitcmbrc ueu senza previe cealeslazioDi , L’ Iwpe- 
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ralore approvo 1’ uno e F ^tro , e' furono poi lotto- 
scritli solennemente ambedue a’a4.'d’ Ottobre. 

Il trattato di Munstcr non riguarda 1’ Alemagna, 
ae non inquanto si vieta alla Spagna d’ impacciarsi 
nella guerra di AIcmagna -, naa quello di Osnabruck 
a Ire riguardi importantissimi cangia , (issa o rista- 
bilisce lo stato del Corpo Germanico , e dona in cer- 
to modo nuova faccia alla sua costiiuaione . L’auto- 
rità dell’ Imperatore vi è limitata più strettamente, 
ebe uon fosse stata dal tempo di Massimiliano 1, in 
poi , per, lo spalio di quasi d<ic secoli e mezzo . Il 
partito cattolico , di cui I’ Imperatore • il capo in- 
contestabile viene pressoché eguagliato al protestane 
le, per li vantaggi che a quest’ultimo si accordano, 
assicurandogli Ja possessione-, dei beni e stali Eccle- 
siastici già occupati , e cedendogli ancora dteisìva- 
jnenle quelli che ancor erano in contesa tra Cattoli- 
ci e Protestanti . Federigo Guglielmo Elettore di 
Brandemburgo ottenne la snccessioiie eventuale e la 
secolarizzazione dei quattro principati Eiccicsiastici 
1’ Arcivescovado, di Magdeburgo , il Vescovado di 
Balbersiadt, eretti uno in Ducato, V allibo in princi- 
pato , quello di Mindeii in W^cstfalia , e di Cammin 
nella Pomerania , a titolo .di compensazione delia 
Pomerania Occidentale, che gli toccava in retaggio, 
e che la Svezia Volle avere per se , a titolo di ri- 
compensa. per li servizi prestati ai membri dell’ Im- 
perio ^contro l’Imperatore che n’ è il capo . Così la 
Svezia divenendo essa medesima membro di questo 
corpo, con l’acquisto di Stetiino su i’ Oder, di Bre- 
men sul Wescr , e le lor dipendenze, divenne po- 
tenza Germanica , capacissima senza fallo di hilaU'* 
ciare , mediante l’alleanza dei Principi ProlesUuli , 
ia potenza. Austriaca ed Imperiale, e fargli all’occo^ 
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rcDza aocbe la lefge, come fu poi auL ^jpiuUo .4t-£uik^ 
gliela Carlo XII. L’ influenza dell’ Elettore di Bràn-* 
demburgo , non ostante^ 1’ abbandono di una parte 
della Pomerania , s’aumentò notabilmente, per l’ac- 
quisto che egli s’ assicurò- 4 < due fertili provincie 
contigue^ attenenti immediatamente alla parte prin- 
cipale del suo stato , elle è ibBrandemburgo . ripar- 
tito Protestante s’ accrebbe , e si rinforzò ancora 
d’ altra maniera , per 1’ articolo del trattato che abi- 
lita i Calvinisti e Evangeliani , detti comunemente 
riformati , a godere e possedere i benefizj Ecclesia- 
stici a agaal diritto che ILuterani, onde in vece di 
due religioni legalmente approvate e autorizzate ncl- 
r Imperio, se ne^ dichiararono- Ire, in grazia della 
casa Palatina^, e di qu.ella di Hassia Cassel , che già 
avevano abbracciata-^ la seconda riforma , che tornò 
poi anche in vantaggio della casa di Brandemburgo, 
poiché il padre dell’Elettore attuale 1 ’ aveva anch’es- 
so abbracciata per motivi di particolare interesse o 
fosse per intima persuasione . Gli altri Principi se-: 
colari e Ecclesiastici , e le Città libere , restarono do- 
po la pace di Westfalia nello stato, in cui si trova- 
vano avanti la guerra, nel >619, o nel 1624-, co- 
me veduto abbiamo nel precedente libro . r 


Fine del Libro Xlll, 
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LIBRO XIV. 


C A P O I. 

Congressi per concertare V esecuzione della pace ; 
- Brerne messa al bando . Lite rinascente per la sue~. 

cessione di Giuliers . Creazione di nuovi Principi» 
, Abdicazione di Cristina Regina di Svezia . 

A.dìC. ^ patiti da molli Principi c da molte Cittk 

1649. che s’ avevano a riparare , le prctensiani di alcuni 
altri da soddisfare , i servigj fatti all’ Imperio o 
all’ Imperiai casa da ricompensare , rendevano diffi- 
cile r esecuzione del trattato di pace conchinso in 
Osnabruck . Per trovare il modo di eseguirne gli ar- 
ticoli principali , de’ quali il piii importante riguar- 
dava gli Svezzasi , e fare che essi sgombrassero dal* 
la Germania , si tenne a Norimberga un congresso , 
dove per parte di Ferdinando III. trovossi il Conte 
Ottavio Piccolomini , e per la Regina di Svezia Gu- 
stavo Wrangel , amendue non meno accorti negozia- 
tori , che valorosi guerrieri. V’andarono Ministri 
d’ altll^.rincipi dell’ Imperio , e con «si un altro del 
R.e Cattolico. La Spagna, benché lontana e dal cen- 
tro e dai confini della Germania, era al pari de’Prin- 
cipi dell’ Imperio interessata in quella pace , avendo 
anche avuta gran parte in quella guerra. Pretende- 
vano particolarmente gli Spagnuoli di ritenere Fran- 
ekenthal , terra da essi occupata nel Palatinato del 
Reno , e all’ Eletlor Palatino appartenente . Per tre 
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•nni anc«rt resti» pendente qnetta Ute^ finche na/, 
1654 . li diede per compenso alla Spagna Beiamone 
nella Franca-Contea, e Franckenthal fu restituita at 
Palatino . Frattanto si accordarono in quel congresso 
alcuni dei punti principali dell’ esecuzione , onde il . 
risultato che si pubblicò fu chiamato Recesso d’ese- 
cuzione . In seguito a tal recesso la Città Imperiale 
di Breme , che aveva molto sofferto dagli Svezzeii , 
e che ad essi parimente aveva dato qualche motivo 
di doglianza , stava verso di loro in un certo stato 
di guerra ; onde fu messa al bando come contraria 
alla pubblica pace . Tuttavia in capo ad un anno fa 
levato il bando , e la Città riebbe i suoi privilegi e 
i suoi diritti . Ma le terre soggette altre volte al suo 
Tescovo , e già da più anni possedute dagli Svezze- 
si a titolo di conquista , furon ancora per qualche 
tempo in lite fra i due pretendenti di quella provìncia. 

Di più lunghe dispute fu oggetto, se’ primi col- 
loqui dopo la pace di Wesifaiia , la successione di 
Gìnliers , lite insorta hn dall’ anno 1609. , e che si 
ripigliò con più ardore di prima nel i65i. L* Impe- 
ratore. come Giudice e come mediatore , mandò il 
Barone di Stansfeld a trattarne I’ accordo . Vennegli 
fatto di procurare un abboccamento dell’ Elettor di 
Brandemburgo col Duca Bavaro di Neobiirgo, tra 
K.ayserswer e Àugermonte . Fuori del solilo di tali 
incontri di Sovrani discordi, i due Principi si sepa- 
rarono amici , lasciando ai Commissari Imperiali la 
decisione dell’ affare, che rimase ancora per molti 
anni indeciso . 

Un’ altra lite , non meno importante che quella 
di Berg e Giuliers per la Germania ia generale, ma 
più particolarmente per 1’ Elettore di Brandemburgo, 
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rì^ardaVx'la PbàieraBia . Non'mtio punto énbbioat- 
i BUOI diritti $u quella provincia; ma gli Sv«7.ro«i / 
cho ic b’ erano impossessati, e che troppo la trova* 
yttno a lor convenienza per aver passaggio 'libero 
e Sicuro in AIrmagna , ed inflnebca nelle Diete del- > 
rimperio) volevano restarne padroni; e molto si eb- < 
bé da penare, da ' negoziare , da combattere per pi& 
d’ un mezzo secolo per ritoglierne agli occupatori ora 
una parte ed ora un’altra. Ni Ferdinando Ili. che' 
ili quell’ affare favoriva I’ Elettore Brandeusburghese, 
potè vedere sgombrar dall’ armi Svezzesi quell’ ango- 
lo della Germania . Bèus) gii venne fano di rieom-** 
pensare molti di quelli che lo 'avevano servilo nella 
lunga guerra col inuggior dono che possa farsi a’ Sud-' 
diti e Vassalli , cioè quello di elevargli ad un grado' 
che gli avvicina alla dignitli sovrana, e' in qualche' 
mòdo ne li fa partecipi. In due volte nello spazio* 
di due anni sette Conti furotio falli Principi dell’ Im- 
perio , Eitel Federigo di Hohenjfollem , Gian Amò-'' 
nio Eggenberg , 'Venceslao ' Ijobkoivilz , i Conti di 
Salm' e Diedribbateki ," Piècolomini* e Avcrsperg ; i* 
quali lutti dachè ebbero fallo acquisto di tetre va- 
levoli a sostenere la dignilli principesca , ' ottennero 
aeggio e voto nelle Diete . Poco dopo , la Contea dt 
Osifrisia fu anche eretta in'Principalo . Ferdinan- 
do III. accrebbe con tal mezzo la sua'pi'epondeianz» 
niiUe Oitte ; perchè là più parte di coloro che furo- 
no creati Principi', erano soggetti alla Casa ‘ <P Au- 
stria , 'avendo le loro l'erre ih "proviucre Austriache 
Se* la creazione di nuovi Principi dell’ Imperio' 
dispiacque agli antichi Principi della Gerinania, linei- 
la di un nuovo Vicario imperiale in Italia' diìipiacqub' 
ancor maggiormente ad un priheipè Italiano, la cui* 
famiglia era già da tre secoli investita di quell’ ‘uiB- 
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sio. Ferdinaoiio in etk avsnssta^ vedovo per Ia-oo> 
Gondo volta, aveva sposata Eleonora Goniaga figlia 
d’ un Duca di Mantova . Troppo compiacente , coma 
sono per lo più i vecohj mariti alle giovani mogli ^ 
volle con nuovi titoli distinguere la famiglia del suo 
cognato , c poco curando- le reclaniazioni e le pro- 
teste del Duca di Savoia , i cui antenati erano e Du- 
elli e Vicarj Imperiali avanti che i Gonzaghi fosse- 
ro solamente Marchesi dichiarù Vicario -Imperiale 
in Italia Carlo 111. Duca di Mantova. Il che inaspil 
maggiormente l’ inimicizia, che giù per altri interessi 
passava. tra io due case di Savoia e di Mantova. ' 
r . La morte di Giorgio I. Elettor di Sassonia non 
turbi) in nulla la tranquillitk nè de’ vicini , nè degli 
stati suoi , benché dividesse' fra quattro figli il suo 
retaggio, lasciandone la maggior parte al pfinMigcBÙ' 
to , che nella dignitù SletleTale gli sùccedette'. Véro 
è che questa divisione degli Stati Sassenici del rm-i. 
mo Elettorale fu cagione , che' per quarant* anni ap- 
presso gli Elettori di Sassonia non fecero nel ^teatro 
politico la comparsa che avevarr fatta altre volte , e 
che fecero di poi, benché non sempre con lor vantaggio. 

Di 'maggior conseguenza per le cose della Ger- 
mani.! doveva essere l’ abdicazione della Regina di 
Svezia Cristina, figlia del gran Gustavo Adolfo. 
deva da ventidue anni sul Trono che il padre di lei 
aveva sommamente ilinsirato, quando annoiata dallo 
cure del governo, ed affezionata al culto Cattolico, 
alle, lettere ed alle .scienze , si risolvette in età di 
soli 28 , tonti depor la Corona per darsi tutta agir 
atadj , abbracciar la religione Romana , e andar a vi- 
vere sotto miglior clima o in più lieti paesi, che non 
è quello dove nata era , e dove aveva passati fino 
«Ilota i giorni sooi. Riservandosi nn’ en trota cenve 
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fievole alla qualilii sua , rinuaeìò il Regna a Carlo 
Gustavo Langravio d’Hassia, Principe di genio al- 
trettanto turbolento e guerriero, quanto quello della 
Regina sua zia era pacifico e letterario . La Germa- 
])ia e i Reami con lei qonfinanii n’ ebbero a sentire 
grandissimi effetti in capo a pochi mesi, e un anno 
avanti che finisse di vivere l’Imperatore Ferdinan- 
do IH. L’imprese di Carlo Gustavo, benché avesse- 
ro per Principal oggetto l’ ingrandimento suo proprio, 
parevano tendere nel tempo stesso ad accrescere lo 
Stato dell’ Elettore di Braudemburgo , a costo però 
d’ un altro vicino. Perciocché il nuovo Re di Sve- 
zia bramando d’ impadronirsi della Polonia , né cre- 
dendo possibile di riuscire nel suo intento, se a lui 
non si univa il Brandembnrgliese , ne cercò l’allean- 
za , proponendogli 1’ acquisto della Prussia Occiden- 
' fale , e d’ una parte eziandio della Polonia. Si trat- 
tò allora di dare alla casa di Brandemburgo la Var- 
mia coi Palatinati di Posnania , di Kalish, di Len- 
^ski. .e^di S<r*<l>e, che poi un secolo dopo vepnero 
^ far parte della Monarchia Prussiana . Cogli ajuti 
del Brandemburghese il Re Carlo Gustavo nonostan- 
' te la tregua di Stumsdorff , che doveva durare fin al 
i66i., ricomincia la guerra contro la Polonia, viene 
a battaglia contro i Polacchi vicino a Varsavia, e 
in tre giorni di continui combattimenti ne riporta 
compita vittoria . Gian Casimiro e i suoi'Polacchi ri- 
dotti all’estremo ricorrono per soccorso all’Impera- 
tore, il quale s’impegna d’ ajutargli a tutto potere } 
ma esige da loro formai promessa di eleggere Re alla 
prima ^vacanza l’Arciduca Carlo Giuseppe suo figlio, 
e di preferire per 1’ avvenire in tutte le vacanze del 
Trono un Principe Austriaco ad ogn’ altro concorren- 
2 ì 57. te Cou^questi patti Ferdinaude IH. fa lega offcusia 


e Difensiva col Re e la Repubblica di Polonii, «d 
«atra in Negoziato coli’ Elettore di Brandemburgo , 
per distaccarla dalla Lega di Svezia. Grandi avveni- 
menti si potevano'ajpettare da questa nuova allean- 
za , e dalla guerra che l’ Imperatore si preparava di 
fare; ma la morte che tolsfr Ferdinando HI. dal mon- 
do tre giorni dopo la Lega contratta coi Polacchi , 
e nel quarantesimo anno dell’ etk sna, portò un gran- 
de ed improvviso ritardo ai progressi dell’Augusta 
Gasa, e conservò ai Principi dell’ Imperio T autorità, 
di Cai correvano gran rischio d’ essere spogliati . '' 

■ CAPO IL 

Vacanza inaspettata del Trono , Imperiale . Quanti 
< e quali Principi siansi proposti per occuparlo . 
Elezione di Ferdinando JF". Come procurata ed a 
quai patti . Negoziazione e pace <f Oliva . 

Pel corso di an secolo e mezzo il Trono Impe- 
riale non era piò stato vacante che una sola volta 
alla morte dì Mattia , perchè ciascuno Imperatore re- 
gnante si era per tempo fatto eleggere il successore. 
Or alla morte di Ferdinando III., che sopravvisse al 
figlio primogenito già elettO’per suo collega, «d as- 
sicurato della successione all' Imperio , si trovò non 
solo vacante come era stato alla morte di 'Mattia , 
ma il Principal Candidato, -che era l’erede incon- 
trastabile del defunto Imperatore, trovavasi ancora 
se non assolatamente pupillo , in età però minore di 
quella , che la costituzione dell’ Imperio richiedeva 
per poter esser eletto , il che dava maggior animo ai 
nemici della Casa d’Austria di aspirare a quella 'di- 
gnità , • di mettere avanti altri ooncerreuti. Un» d«- 


aspirami era Largì XfV.' Re di Francia, di dve 
anni maggiore d’età deli’ àrcidnea Leopoldo • figlio « 
successore di Ferdinando III. 'Re di Boemia e di 
Ungheria. Dopo l’eleaione di Carlo che ebbe 
per concorrente Francesco '!.) non s’ erano mai pre- 
sentati due emoli per grado e pmeoaa più degni 
r uno dell’ altro ,, e di carattere cosi diverso . Il Car- 
dinal Mazarino che ancor, governava le cose del Re- 
gno, benché il Re Luigi fosse dichiarato maggiore^ 
mandò, a Franefort, dove si convocò la Dieta Elei-' 
tojjite,.il Duca Antonio di Grammont, e Ugone Si- 
gnor di Lionne, con ordine di tentar primieramente 
di far eleggere il Re di Francia ,> e questo non po- 
tendosi ottenere , di far ogni sforzo perchè I’ elezio- 
ne cadesse 'sopra ogni altro Prinoipe fuorché il Re dt 
Ungheria;, e finalmente, se non si^trovasse modo 
d’ escluderlo , di farne totalmente con nuova e rigo- 
rosa capitolazione limitare 1’ autorità e il potere co- 
sicché poco più gli restasse che il titolo. I tre Elettori 
Ecclesiasùtpi ^znostruvansi. iocliuati: all’' elezione del Re 
di Francia. Ma il principale di:cssi, che ere il Ma- 
gontino, trattava segreiamenU con gli Austriaci,' non 
però tanto in favore del giovane Re Lcoftoldo quan- 
to dell’ Arciduca Leopoldo Guglielmo di lui zio Ve- 
scovo^ di Strasburgo e di . RreslaVia e Gran Maestny 
dell’ Ordine Teutonico , e Signor del Tirolo . Dando 
però .sempre speranza a’ Francesi ' di procurar l’ ele- 
zione, o del loro. Re ,o d’un 'Principe loro alleato 
ed amico , tirava a far eleggere . un Austriaco , e an-’ 
dava proluogando la Dieta , affinchè vi fosse mano- 
da opporre all’età del Re Leopoldo, quah>n di’ lui 
si trattasse . Gli altri Candidati, che o da eei o dalla 
Francia si proponevano, erano 'il Duca di Baviera, 
b’ Arciduca suddetto Leopoldo Guglielmo , il Duca 


^ N«o1kurgo , e il Duca di Siivoia . Il Dùcar Si'*Bain 
viera che pareva il pih coaveniente , e che i • Fran-( 
cesi promevevano sopra tutti , dachè non trovaronac 
voti sufficienti per far eleggere il loro Re, non ebbe' 
animo di farsi avanti temendo le spne a cui l’aereb-* 
be obbligato la dignità Imperiale e l'inimiciiiia del-> 
l’Austria, che era inevitabile: considetaciooi meno 
sue proprie che suggeritegli dalla madre, che era dt> 
Casa d’Austria, e dal suo Ministro Baron diiHastang 
venduto probabilmente alla Corte di Vienna . Il> 
Duca di Neoburgo stimavasi dagli Elettori e da ' 
tutti • Stati dell’ Imperio troppo picco! Princi* 
pe per Sostenere con decoro la dignità Imperia- 
le; e si' temeva che per 'aj atarlo si avessero ' ad ’ 
esiger sussidj -straordinari dagli Stati , doo parendo 
credibile che la Francia sola fotte per somministrar- 
gli soccorsi bastanti . Per la stessa ragione rieosava- 
no gli Elettori di concorrere all’elezione- dell’ Arci-- 
duca Tirolese, benché per li Veseovadi che possedè-’ 
va, e di cui 1’ Elettor di Magonza s’ impiegava a far-’ 
gli conservare l’ amministrazione’ e l’ entrate median- 
te uno indulto poniiiicio , fosse più ricco assai del’ 
Nrobarghese , e che d’altro canto esieudo di Casa' 
Austriaca aver pareva in suo favore i titoli 'della na- 
scita, come figliuolo dell’ Imperator Ferdiuando II. (a).‘ 
Ma a questa elezione si opposero gli Eiettori di Treve- 
ri, il Palatino e il Brandembnrgbese. Del resto sareb- 
be stato singdar caso per l’ Imperio Germanico''!’ aver 
per capo uu Vescovo -Setni-Laico , sussistente per le 
rendite di quattro Vescovadi riuniti nella sua perso- 
na, e tuttavia infinitamente meno potente che alcu- 
ni suoi vassalli, e specialmente 'assai meno dei suo 
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nipote Re di Boemia : Il Duca di Savoia , che pari» 
mente i Ministri Francesi proponevano, ebbe anche 
meno voti che 1’ Arciduca Leopoldo Guglielmo , per- 
chè pareva cosa di poco onore alla Nazione 1’ eleg- 
gere un Principe straniero , che non aveva neppure 
il vantaggio di gran potenza sua propria, come 1’ a- 
vrebbe avuta il Ae di Francia. Si trattò ancora di 
eleggere l’Elettore di Brandemburgo ; perchè la Bol- 
la d’oro, nulla determinando su questo ponto, non 
escludeva decisivameute. i Principi Protestanti, che 
allora nOii esistevano . Ma Federigo Guglielmo più 
magnanimo che 1’ Elettor di Baviera, non era meno 
di lui prudente ed economo , nè volle gravarsi d 
im carico , , che conosceva difficile a sostenere con 
decoro e con vaneggio della Germania. Aveva egli 
indugiato lungamente a manifestare l’ intenzione sua, 
mostrando di voler aderire alia volontà de’ colleghi , 
ma in fine unitosi di parere coll’ Elettor di Treveri, 
di Baviera e Sassonia , si dichiarò pel Re Leopoldo, 
e trasse facilmente nello stesso sentimento il Magon- 
tino , che era men contrario di quello che si mo- 
strava . Quest’elezione era altamente favorita, e a 
tutto potere promossa dagli Ambasciatori Spagnuoli 
Bennevada e Fneotes , che ancora avevano grande 
inftuenza negli affari , quantunque dopo la pace dei 
Pirenei la Francia avesse acquistata preponderanza 
maggiore. Restava dunque ai Ministri Francesi Gram- 
mont e Lionne , di far distendere la capitolazione 
conforme alle ricevute istruzioni , e limitar quanto 
fosse possibile 1’ autorità e la prerogativa del nuovo 
eletto. Effettivamente s’imposero a questo Imperato- 
re condizioni più onerose che non s’ era fatto per 
r addietro a’ suoi predecessori , ma le piu gravi non 
' tanto riguardavano la libertà e l’ indipendenza dei 
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Principi Tedeschi membri dell’ Imperio J quanto fa- 
yorivano la Francia, levando all’Imperatore le ade-i 
renze, che in occasione dì rottura potessero accre* 
scergli le forze contro i Francesi . ' ' 

Nè a questo si tenne cfontento il partito Anti- 
Austriaco, che la Francia per ogni via cercava di 
condurre a’ suoi fini, e farlo servire contro la poten- 
za rivale. Grammont e il suo collega, che avevan 
dettati gli articoli della capitolazione, indussero t 
tre Elettori Ecclesiastici, e insieme a questi il Ve- 
scovo di Munster, i Duchi di Brunswic e il Langra- 
vio d’ Hassia, a far lega tra loro a comune difesa e 
sostegno, contro ogni cosa che l’ Imperatore tentasse 
in violazione della pace di Westfalia , o della capi- 
tolazione ultimamente giurata .i II Re di Svezia co- 
me Duca dì Breme , membro del Corpo Germanico , 
e il Re di Francia in qualitit di garante della pace 
Westfalica , con suggerimenti clandestini si fecero 
richiedere ad entrare in questa nuova confederazio- 
ne, chiamata. la lega del Reno, che essi medesimi 
avevano maneggiata e promossa. La richiesta nelle 
corti^ a cui fu fatta, non era per trovare ostacolo ; e 
1’ accettazione venne quasi a posta corrente, per cosi 
dire, da Parigi a Francfori, dove il Magontino ave- 
va convocala una Dieta per tal effetto , Questa al- 
leanza metteva Leopoldo nell’ impossibilità non so- 
lamente d’ intraprendere nulla contro i Principi Te- 
deschi,. che sapeva non essergli amici, ma ancora 
d’ ajulare la Spagna , a cui la Francia faceva aspra 
guerra ; poiché negli articoli convenuti era espresso 
che non solamente i Principi collegati non darebbe- 
ro ajuto a’ nemici della Francia ; ma lo darebbero 
anzi a questa, se altri cercassero di torte alcuna delle 
Deif. JU'v. di Ger. tomo V i3 
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provincie cli£ possedeva , e fra qucs(e ve n’ erano di 
quelle che si erano tolte alla Spagna. Il'Re Catto- 
lico Filippo IV. e il suo famoso ministro Duca d’Oli- 
varra si videro perciò costretti d’ accettare le condì* 
aloni di pace, che piacque alla Francia d’imporre 
■ella paco^ ebe in quel mentre si negor.iaya , e ohe 
concbiusa^irà anno dopo, si chiamò la pace de’ Pi- 
renei . La lega del Reno, che erasi stipulata per tre ' 
anni soli , fu poi due volte prolungala , e durò dal- 
r anno iGiS. fino al 1668., durante il qual tempo 
il Re di Francia ebbe nelle cose della Germania , 
specialmente ne’ circoli occidentali , maggiore influen- 
la che non ne avesse l’ Imperatore, e la Dieta di 
Francforl diretta apparentemente dall’ Eleltor ‘di M»- 
' gonza , e governata in falli dai Ministri Francesi , 
contrariava in qualunque cosa il consiglio Aulico di 
Vienna . -v ■ 

CAPO III. 

Pace di Oliva • Hijlessioni sopra la Costituzioné dei 
Regni di Svezia , di Danimarca e di Polonia . 

*) 

A.dIC. : Meno spiacevoli , benché non totalmente prospe- 

ri, erano i successi dell’armi e de’ maneggi dell’Au- 
stria verso il Settentrione e verso l’Oriente. I due 
Generali Anilriaci Montecnccoli e Suchio guerreggia- 
vano con vantaggio contro gli Svezzesi . Monlecuc- 
eoli gli scacciò dall' Hoisiein nella campagna del i658., 
e in quella dell’anno seguente entrò nella Pomera- 
nia ulteriore allora possednta dalla Svezia , e s im- 
padronì di Tribsec , di Damgarslen , di Wolino, e 
d’altre Città di quella parte : c Suchio dall’altra pre- 
se GrifTeuwald e Slettino . Morì in -questo mezzo 
Carlo Gustavo, a cui 1’ unico suo figlio Carlo- XI. sne- 
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cedette; ma essendo -questo ancora funcìnllo di qiiat** 
tro anni, la Regina Vedova Heduvi'ge 'd’ Holsteia’ 
Gottorp dlHiii madre fa dichiarata Reggente, incora-’ 
pagnia però di cinque Grandi del 'regno . Quest’ av-’ 
veiiimetito accelerò la conclusione della pace' della* 
Germania e di tutto ii Settentrione, mediante i dua 
trattati concbiusi CoH’ iatervenlo de’ Ministri France- 
si . Il primo si slipidò nel convento de’ Rencdellini’ 
d’ Oliva, che acquistò per questa pace più 'celebrità ‘A.diC. 
che non gliene avessero ancor procurata i suoi 
naci y fra i quali per' altro molli ne furono- di gran 
lode e di rìfieteanza meritevoli . Ma questa pace d’O- 
liva che rigu«rdàv« la Polonia e i suoi Alleati, che 
erano 1’ Imperator Leopoldo 1’ Elettor di Brandem-'’ 
brago da una pane/ e la Svezia dall’ altra, facilitò 
la conci usione^d’ un 'altro trattato tra la Danimarca 
e la Svezia,, che fu segnato in Copenhagne. Le don- 
dizioni non poterono esser vantaggiose al Re Dane-' 
se, poiché erano regolate da un mediatore dichiara- 
tamente favorevole alla Svezia , e perchè i successi 
della guerra precedente avevan messa la Danimarca 
nel tristo stato di subire la legge . Ma Federigo III. 
da queste stesse svantaggiose circostanze trasS'e tm 
segnalatissimo vantaggio per se e per li successori 
suoi, ed anche perla nazione medesitna . I Re di' 
Danimarca erano’ come quelli di Svezia e di Polo- 
nia elettivi, ed avevano per nccessarj consiglieri e' 
consorti dellL 'autorità sovrana gli ordini o sta- 
ti della nazione ; se noti che all’ elezione dei Re 
di Svezia avevano ed ancor hanno parte tanto nelle 
elezioni , quanto nelle risoluzioni del governo , i no- 
bili , i Prelati , i Borghesi e i contadini . In Polo- 
nia i nobili soli e i Prelati avevano voto .tanto "nel- 
l-alezioni, q«ial<>fia occorrevano , qnanto' sei -grandi* 
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affari di Stato. In Danimarca v' erano non già quat- 
tro ordini come in Svezia , nè due aoli come in Po-< 
k>nia , ma tre cioè i Nobili, i Prelati e i borghesi 

0 cittadini . Rare volle come ognun sa’, un Reame 
elettivo è governato con vigore. Alla lentezza e al 
difetto de’uecessaij provvedimenti cagionati dalla na- 
tura di tal governo , si attribuivano i disastri palili 
nella passala guerra con gli Svezzasi , e il grosso 
della nazione che più odiava questi vicini , che non 
temesse 1’ autorità troppo assoluta de’ suoi Re, si di- 
sponeva spontaneamente da se a cangiar sistema. U 
Re Federigo, che dal canto suo nulla desiderava piu 
ardentemente, che^di divenire Monarca assoluto, crasi 
guadagnalo l’ affetto e la stima della Nazione, spe- 
cialmente nella difesa, che aveva fatta della Capitale 
del Regno, assediata dagli Svezzasi . L’Ordine Ec- 
clesiastico e il Popolare , o sia il terzo stato si mo- , 
stravano francamente disposti a (edere al Re il di- 
ritto che avevano d’ingerirsi nel governo. I Conti, 

1 Baroni e tutti i nobili generalmente s’ inducevano 
di malgrado a spogliarsi della parte che avevano nel- 
r amministrazione , giacché senza il lor voto o con-, 
senso , il Re nulla poteva ordinare o intraprendere 
di rilievo. Ad ogni modo, vedendo gli altri due or-- 
dini l’Ecclesiastico e il Cittadino o Borghese riso- 
luti , aderirono anch’ essi al nuovo sistema ; e per 
consentimento dei tre Ordini o Stati rappresentanti 
la nazione , fu fatta e giurata la legge, per cui si di- 
chiarava la corona ereditaria, e si dava al Re auto- 
rità pienissima di governare e amministrare gli affari 
del Regno , far guerra e pace , impor tributi , far 
leve di truppe a suo arbitrio. Quest’atto chìamossi 
Legge Regia , nome dato dai Giureconsulti ad nna 
eimil legge, che si suppose fatta a Jtempo dei primi 
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Cesarei , anzi del p^imo tinperator Romano Cesarei 
Augusto. Non trovasi nella storia>alcun altrot popo>, 
lo , che in forma si autentica e si espressa, abbia 
ai suo Sovrano conferita così piena autorità sopra se 
stesso . Il governo acquistò per questa rivoluzione . 
maggior vigore, e la nazione più quiete e più sicu-i 
rezza . La Germania doveva sentirne aiich’essa qual*< 
che vantaggio, perchè avendo a temere dagli Svez-' 
zesi , ii governo stabile e vigoroso d’ mia potenza na-. 
ruralmente nemica della .Svezia le dovea procurare • 
un’alleanza utilissima, tanto più che all’ epoca della ■ 
nuova costituzione Danese , 1 ’ Imperio aveva- bisogno 
d’ un alleato capace d’ agire con vigore contro la 
Francia, costantemente confederata della vicina Sve- 
zia. Quindi per un’intera generazione, dopo la pace 
di Weiifalia fino al 1675. , la Germania si può diro 
che respirò quietamente dagli affanni sofferti per tren- 
■ t’anni precedenti, poiché non fu nè da’neraici ester- 
ni assalila , nè d^ interni tumulti e guerre intestine 
turbata , se non in qualche ristrctlo cerchio . 

Due Città soggette a due Principi Fcclesiastici 
tentarono di scuoterne il giogo. Munster in Westfalia 
si sollexò contro il suo Vescovo, Erfnrlh Capitale 
della Turingia contro 1 ’ Arcivescovo di Magonza ; e 
alcune terre nel circolo del Reno ebbero lite coU’E— 
lettor Palatino, che volle far rivivere un antico o 
diritto o uso di andar a caccia anche fnori del suo 
Stato Delle terre d’altri Principi, e sul territorio di 
Citili libere . Munster non trovando appoggio dovet- 
te assai tosto arreudersi, ed ubbidire al suo Vesco. 
vo , che era il celebre Bernardo di . Gahlen . La lit« 
riguardo alla caccia detta fVildfan^iato fu composta, 
ma la sollevazione degli Erfurthesi diede per Ire anni 
noQ paco travaglio a varj Principi . Essa nacque pri. 
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itiierttQlcnte da un conflitto (T'antoriik o d’indipen- 
denza tra il Senato . o aia Magiatrato Municipale , e 
jl Popolo; poi dalla pertinacia di'quetlo, che ai osti- 
nò a non voler nelle pabbliehv preci far meneiofae'’ 
dell’Arcivescovo Elcttòr di Magonza suo Sovrano 
che era allora Gian Filippo Schoeuborn . Nò i mee--' 
ci adoperali dall’ Elettore' per ridarli alla somniisaio- ' 
ne , nò i decreti e le mìnaqce Imperiali- per^ costrin-‘ 
gerii, nè anche l’esortacioni de’DuehI di Sassonia- 
che- quel popolo riguardava coma protettori ed ami-', 
ci, non valsero a farlo piegare % Si venne a guerra’ 
aperta , e 1’ Arcivescovo Eiettore mancando di forte ' 
proprie baslevoli a soggiogare gli ammutinali'," e 
r Imperatore avendo tutte ''le sne impiegate a difen-^' 
dersi contro il Turco, che gir faceva guerra neirUn-" 
gheria , fu d’ uopo ricorrere col Cesareo consenso al~* 
Re di Francia per aver troppe da assediar Erfurth,-* 
e ridurre quel popolo furibondo a prestargli omag-’ 
gio , e riguardarlo come Sovrano. Gli ajoti> che la’ 
Francia osandò per quest* impresa' dii’ Elèttor di Ma-’ 
gonza, consistevano in 4<><>o;' fanti 0 aooo. cavalli, i 
quali uniti alle genti, che 1’ Elettore aveva levate' he- ’ 
gli altri' suoi Stati , poiché egli era nel tempo slesso *' 
Arcivescovo di M.tgonza', e Vescovo di Wurlcbiirgo; ' 
« gli ajusi de’ suoi colleghi di Colonia e TreVerì for-' 
mavanoain esèrcito di iSooo. nomini (a). Coti que- 
ste cfosae ai pose l’assedio a Erfurth, ciré dopo varj 
snccest* fa costretta' d’arrendersi e sotlometlersi a 
quelle onndiaioni che piacquero al vincitore, le qualt^ 
non furono però mollo gravi , Né quella guerra, che ' 
fece allora rnmore grandissimo'; «' durò 'tre anni,' 
ebbe altro effetto per l’ universale ' dèlia 'Germania ; ’ 

‘:-4, -j • < ì i ; ■* ' 

iW.G“*den Bist Erfartk «Jap. XXVIl. - 
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te non che a' fiele dj prevenire nnove sollayaztoQi, si 
convenne che vi. sarebbe doppio presidio, l’uno di 
truppe Elellorali, 1’ altro .d’ Imperiali , il che s’è fina 
a.* d> nostri praticato . Quello ciré ottenne la citiadi* 
iianza fu 1 ’ esercizio; libero e pubblico dellajor religio^, 
ne, per coloro che avevano abbracciato il Luteranismo 
Del resto niuno degli accennati avvenimenti, nè 
di quanto seguì nella Germania, fra il i64B e i664 
ebbe più durevoli e. più importanti conseguenze , die 
lo stabilimento della Dieta permanente di Ratisbona . 
Li’ Imperatore Leopoldo vedendo riuscire inutile una 
Dieta. 'di^Deputaaione convocala giù da sei anni in 
Franefort , ne convocò' un’ altra in Ratisbona nel idGa. 
per domandare agli Stati sussidj e tròppe, dr.cui ave* 
va bisogno per sostener la guerra TurchesM>v'.^*i( 
dare più attività all’ Assemblea generale, e più forV 
za alle sae domande, Leopoldo v’andò in persona 
nel 1664 . <I sussidj che ne ottenne per questa' guer- 
ra, gli furono di poco vantaggio; poiché in quell’ an* 
no stesso i suoi Ministri conchiusero nn trattato di 
■ tregua a Temesvar, per cui si cedette al Turco l’al- 
to dominio della Transilvania , «cconten tendo che il 
Principe Abaffy che n’ era in possesso , divenisse Vas- 
sallo delia Porla Otlomanna, laddove era prima.Vas- 
sallo dell’Ungheria. Ma dopo 1’ oggetto momentanee 
de’ sussidj per quella guerra , la Dieta si volse a trat- 
tarne un altro riguardante la Cosùtnzione dell’ Impa- 
ro , e sopra tutto a fissare i termini in cui dovesse 
per l’avvenire esser ristretta > 1 ’ autorità del capo so- 
pra i membri del corpo Germanico . La serie degli 
articoli in gran parte convenuti in questa Dieia, ds- 
venne poscia fondamentale . Gli Elettori rigettarono 
allora per quanto potevano il progetto di farla per- 
petua , e quando si videro costretti di farla , vollero 
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ifscrvarsi a ae soli la facoltà di farvi cangiamenti ed 
aggiunte ogni volta che si dovesse elegger un nuovo 
Imperatore -, vi si opposero sì fermamente gli altri 
Principi , che poi passarono ^ piìi- di 4^- anni prima 
che la 'capitolazione perpetua si ultimasse . ■ ■ 

/ C A P O IV. .1 

111 . , . 
Rivoluzione in Polonia, e cospirazione in Ungheria) 

' ■■ Nel lungo intervallo di pace , che godè la Ger- 
. mania , leggennente turbata dalle riferite rivoluzioni 
di Munster e di Erfurth , due avvenimenti estranei 
furono vicini a cagionar nell’ Imperio ”un grandissi- 
mo rivolgimento . Gian Casimiro IV. regnava allora 
in Polonia. La vita e le vicende di queste Principe 
sono singolari. Portò dapprima- le armi in Spagna 
contro la ‘Francia, mentre regnava il suo Fratello 
Ladislao-, da lui stesso elevato al trono . Lasciate le 
armi , s’ era fatto Gesuita , ed era stalo fatto Cardi- 
nale . Morì Ladislao , e Casimiro eletto nuovamente 
Re ottenne dal Papa lo scioglimento dei voti che 
aveva fatti , e prese per moglie la vedova del de- 
funto fratello : Era essa figliuola del Duca di Man« 
tova , ma nata - ed allevala in Francia prima che il 
Padre, allora Duca di Nevers ,< avesse stato in Itar 
lia . Di genio tutto francese governò , finché visse, i 
due mariti e la Polonia,' per quanto la costituzio- 
ne del paese si lasciava governare dai suoi Re . Non 
avendo avuto prole dal primo , nè avendone dal se- 
condo marito , nè tampoco avendo parenti fra i Po- 
lacchi , nè fra i Principi . Tedeschi , tirava a far pas- 
sare la corona ad un Principe della casa reale di 
Francia, ed inspirò a Gian Gasimiro l’ istcssa idea. 


tot 

'Avevano ambedue unanimemente in vista il Duca dì 
Enguieo , figlio del gran Condè , che trattarono di 
far destinar successore al trono eh’ essi occupavano . 
Casimiro probabilmente gli avrebbe anche rinunziata 
la corona , quando ciò avesse potuto aver luogo in, 
tempo che la Francia si travagliava per abbassar la, 

Casa d’ Austria . Dio sa quale sarebbe divenuto lo 
stato della Germania , se un Principe Francese del. 
carattere del Duca d’ Euguien fosse pervenuto a 
governar la Polonia. Ma il fiero e risoluto repubbli- 
ceno Principe LubomirsLi, Gran Maresciallo e Gran- 
Generale della Corona, rispose alla proposizione dol- 
ile , che non gli sarebbe stato permesso di fare 
per un proprio di lui figlio , cib eh’ egli chiede* 
va di poter fare per uno straniero . Venne a mor* 
te circa quel tempo la Regina , moglie di Casi* A.diCi 
miro, e questi attediato del governo / dov’ era con- 
tinuamente contrariato, abdicò, e il Duca d' £n- 
guien , e il di lui padre Principe di Condè con 
molti altri figli, fratelli, o cugini di Re, d’ ogni e- 
tò , d’ ogni nazione, e di religione diversi, concor- 
sero a domandar la corona. Tutti furono ricusati , e 
fn eletto Re un povero gentiluomo Pollacco , chia- 
mato Michele Corribut, che sicuramente non era 
uomo da dare nè gran travaglio , nè grande ajuto a- 
gli Stati con la Polonia ceiifìnanti. Ma Giovanni So- 
biewsky, che sei anni dopo gli succedette, era ben 
uomo da far l’uno e l’altro. Per buona ventura del- 
la Germania noi lo vedremo tantosto non già muo- 
ver le armi sue contro l’Imperio, ma unirle con 
qnelle dell’ Imperatore in difesa di lui e dell’ Euro- 
pa cristiana contro de’Tnrchi . Prima però che So- 
biewsky fosse dai Pollacchi suoi portato al trono p 
Dan. Riv. di G«r. t^mo V i4 
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tl trainò nella vicina Unghètia una cospirazione , la 
girale poco mancò che non gettasse in grande scom- 
piglio ed in una spaventosa anarchia tutta 1’ Alema- 
gtia. Fra gli Unglieri malcontenti, che non manca- 
rono giammai in quel vasto reame, i più distinti e- 
rano un Conte Nadatti e un Conte Serìni. Il primo 
era di mal talento per essergli stata negata la carica 
di Palatino d’Ungheria; l’altro per non aver potuto 
ottenere il governo di Carlslad, che avrebbe dato 
gran rilievo al posto , che giò aveva di Viceré della 
Croazia . Se abbiamo da prestar fede a chi scrisse la 
vita del famoso TeVeli, e alle memorie di quei tem- 
pi , Nadasli e Senni fecero offrire al gran Visir Tur- 
co , allora tutto intento alla conquista di Candia, di 
unirsi a lui , a condizione che , se col suo ajulo 
•'impadronivano l’uno della Croazia, l’altro d’altre 
iprovincie, si renderebbero tributar] della Porta. Il 
Visir rispose freddamente , che se essi si mettevano 
in campo, non sarebbero abbandonati; ma non si 
volle impegnare a dar loro gli ajuti che desiderava- 
no . I capi congiurati, non avendo di lor forze ‘pro- 
prie quanto bastasse per entrare in guerra contro 
r Imperatore , pensarono di torlo dal mondo in ogni 
modo, sperando che nel subito turbamento che l’im- 
provvisa di lui morte doveva cagionare , sarebbe loro 
stato facile d* impadronirsi dell’ Ungheria . Fin dal- 
r anno i665. essi avevano appostati uomini armati 
in agguato, dove Leopoldo era solito di passare an- 
dando a caccia , e il comandante di quella truppa 
aveva dato parola di portare il feral colpo egli stes- 
so con la sua spada , ma il caso fece schivare a Leo- 
poldo quell’inciampo. Si pensò ad altro mezso di 
lavarlo di vita con più sicurezza . Nadasti aveva in 
una terra , delta Balelendorf ^ luoghi opportuni alla 
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pesca ^ di cui Leopoldo molto si dilettava, e. fatto 
colà preparare un gran festino, v’ invitò con 1’ Im- 
peratore tutta la Corte. L’ intenzione del. badasti era 

d’avvelenar l’Angusto suo convitato con certi pa- I. 

sticci di piccioni , che sapeva piacergli assai . Ne ave- 
va perciò fatti preparare con tal dose di veleno, che i 

doveva in tre ore fare il suo effetto. Confidò la cosa ^ 

alla moglie, la quale inorridita al sentirlo, e noti > 

trovandosi capace di dissuaderlo , pensò d’ impedirlo, 
facendo fare tre altri pasticci simili a quelli che il 

marito avey^ ordinali , e ve li sostituì in lor luogo • ^ 1 

Leopoli^o mangiò i pasticcetti, e nulla ne avvenne; 
di che maravigliato.il Nadasti , sospettò quello che 
era stato ; e per accertarsene Unse con la moglie di 
rallegrarsi che la cesa fosse così passata , poiché già 
s’ era pentito, d’averla tentata, quando vide comper 
rire quel piatto . La moglie prestando leggiermente 
fede a codesta confessione simulata , manifestò quel- 
lo eh’ essa aveva fatto ;■ di che il Nadasti oltre modo 
inferocito , la costrinse a tracannar ella medesima un 
brodo attossicato che le fece subitamente spirar l’a- 
nima in sua presenza . ^ i } 

Cresceva frattanto il numero de’ congiurati , fra A.diC* 
i quali erano i| Principe Bagotzki, un Marchese Frati- 1669. 
gipani , ed iin Conte di Tcteiibach . Quest’ultimo , 

aveva fatto i suoi patti col Scrini , ed aveva di sua 
mano copiali gli articoli dell’ accordo . Diede o la- 
sciò disavvedutamente trovare ne’ suoi panni quello 
scritto al suo cameriere, che andò incontanente a 
denunziarlo . Su tal delazione il Telenbach fu preso 
c imprigjonato . Senza fare, strepito jl governo, sbi- 
gottito dalla grandezza del pericolo per la qualità 
de’ capi della congiura, stette in guardia, e intercet- 
tò la corrispondenza del Frangipani e del Scrini, la 
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quale fini di chiarire la cotpirazione . Non sapendosi 
però pienamente quali e quanto forti fossero le ade- 
renze de’ capi , si fece insinuare al Frangipani ed al 
Serini , che avrebbero lenza fallo ottenuto il perdo- 
no , qualora fissero spoutaneamenie ricoisi alla cle- 
menza di Cesare . Speravasi mediante le loro dichia- 
razioni di aver prove certissime di ciò , che aveva 
tentato il Nadasti . Ma le carte venute in mano dei 
Ministri e de’ Commissari , niuna menzione facevano 
deir attentato avvelenamento . Nondimeno sopra i so- 
spetti che si avevano fu fatto arrestare . 11 gran pro- 
cesso , che gli si fece , andò per varj motivi len- 
tamente > alla fine si esso, che il Frangipani e il Se- 
rini furono condannati a morte e decapitati ; e i loro 
beni confisrati ; onde il Fisco Imperiale, e coloro 
che avevano condotto il processo , s’ arricchirono as- 
sai , e diedero motivo di pensare , che se affatto in- 
nocenti non erano i giustiziati , non erano però tatti 
rei di tali delitti , che meritassero capitai pena . Co- 
munque ciò fesse, la morte di qnei tre potenti ba- 
reni del’regno quietò i rumori dell’ Ungheria, e Leo- 
poldo traequillo da quella parte , poli volgere le sue 
forze altrove (a). '* 


(a) XJngk , Leopolda dts Grossen Bómischenluìser 
lehsn nnd Tbaten. Fr. Wagner hist. Leopoldi Magni 
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CAPO V. 

Vani tentativi per distaccar Carlo //. Re d’ fngfiiU 
terra dalla confederazione Germanica . Congresso 
inutile di Colonia. Prigionia clamorosa del Pur- 
stemberg. Fatti d’ armi sul Reno. Cangiamenti nel 
Ministero di Vienna . 

Nel tempo delle rivoluzioni accennate della 
Polonia , della guerra Turchesca e delle cospirazio- 
ni dell’ Ungheria , Luigi XIV. Re di Francia pacifi- 
catosi con vaiiiaggie colla Spagna, aveva mosso guer- 
ra agli Olandesi . Per farla con più sicuro successo 
egli aveva con l’accortezza de’ suoi negoziatori, e so- 
pra tutto del Verjus, fatta lega con la più parte dei 
Principi Tedeschi, segnalatamente con i tre Elettori 
Ecclesiastici , e coll’ Elettor Palatino del Reno.- An- 
che il Re d’ Inghilterra malgrado la nazione sempre 
avversa alla Francia, e per genio e per interesse^ 
favoriva i progressi dell’ armi francesi , se non con 
gli ajuti , almeno con l’ inazione: poiché in ini stava 
principalmente l’ impedire che I’ Olanda non soc- 
combesse . Ma Carlo II. amantissimo dell’ unica so- 
rella Enrìchetta sposata al Duca d’ Orleans, poi go- 
vernato da una Dama d’ alto grado , che la sorella 
stessa gli condusse di Francia, stette fermo in quel- 
r alleanza. Restava presso che solo a proteggere e di- 
fender r Olanda dall’ invasion dei Francesi Federigo 
Guglielmo Elettore di Hrandemburgo, che tutta 1’ a- 
hilità del Negoziatore Verjus non aveva potuto tira- 
re a collegarsi con Luigi XIV. {a). Ma che potea fa- 

fa) PuffendorfF da rebus gastis Fridarici Onillelwi 
Lib. XII. $. 3a. 33> 
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re questo Principe con furie sì disuguali in parago- 
ne a quelle del Re Luigi XIV.? Toccò a lai tutta- 
via di metter argine al torrente, che inondate aveva 
già alcune delle provincie unite d’ Olanda, _e poteva 
facilmen.te gettarsi nella Germania, e di primo tratto 
iteUa Westfalia sopra . gli Stati , che l’Elettore vi 
possedeva. Federigo Guglielmo offerse prontamente 
agli Olandesi ventiiniU combattenti in loro ajufo ; e 
nel tempo istesso si diede a sollecitare il Rè 3’ (n- 
ghiiterra e 1’ Imperatore a star in guardia, affine di 
' prevenire gli ambiziosi disegni del Re di Francia, e 
del suo fiero e intraprendente ministro Louvois. Man- 
dò egli Lorenzo Giorgio Grocow, uomo molto ver- 
aato in negoziati di tal natura a Vienna, e Ottone' 
Schkwerin detto il giovane in Inghilterra , dove però' 
)* rimostranze di questo Ministro ebbero meno forza 
che le lusinghe della Duchessa di Portsmouth. Si ot- 
, tenne veramente che Carlo II. non ajutasse con sus- 
aidj d'uomini e di denari i Francesi, ma a questi' 
bastava che egli non ne mandasse' agli Olandési . A. 
Vienna non fu difficile il far comprendere di quanto" 
pericolo fosse per l’ Imperio lasciar che il Re di Fran-' 
eia, già impadronito di tanta parte di provincie Spa-' 
gouolc ne’ Paesi- Bassi, s’impadronisse ancora delle 
A.diC. ^'"viucie Unite . In fatti non tardò Leopoldo a 
1673. mandare verso il Reno, un corpo di truppe, sotto il' 
comando del Conte di Montecuccoli , che in Halber- 
stadl si uni a quelle dell’Elettore. Ma il gabinetto' 
di Vienna vergognandosi forse di romper cosi presto 
la lega fatta pochi mesi prima , andava tergiversan- 
clo ., e gli ordini segreti del Principe di Lobkòsvit*' 
ritenevano il Mootecuccoli dall’ avanzarsi . Vedendo 
poi i rapidi progressi delle armi' Francesi, gli ’Au- 
atriaci aach’ essi cominciasouo ad agire con più vi- 


gore-, nè H Brandemburghese ceuava’di fóllècitarl! j 
Si tentò di nuovo di separar dall’Austria Federigo 
Guglielmo, e condurlo ad nna pace particolare. Ne- 
go2Ìaiore di questo nuovo accordo fu il Duca Bava- 
-ro di Neoburgo, tutto addetto alla Francia. Federi* 
go Guglielmo vi prestò orecchio tanto più facilmen'^ 
te > quanto più vedeva i Francesi inoltrati negli Stati 
suoi di Westfalia . Bramosa di ricuperarli , ed allet* 
tato ancora dall’ indennizzazione pecuniaria di otto*t 
cento mila lire, che -gli si fecero offrire destraroen^ 
te , o che egli stesso domandò , la sua pace con Fran.' 
eia fu fatta. Allora col cangiar delle circostanze e 
degl’interessi suoi l'Elettore cangiò linguaggio, ed 
esortò r Imperatore e gli altri Principi Tedeschi a 
pacificarsi con Francia. Si aperse a quest’effetto un 
congresso in Colonia f dove tutte le potenze intcres* 
sate Riandarono Ministri , e la Svezia V’ intervenne' 
come mediatrice . L’ Elettor di Colonia era dichiara* 
tamentc del partito Francese, ed oltreché per esse- 
re della Casa di Baviera egli era per istinto di fami- 
glia affezionato aBa Francia , egli aveva ancora per 
Principal Consigliere e Ministro il Principe Gnglìel- 
luo Egone di Furstemberg tutto d’inclinazione fran- 
cese ancor esso , e tenuto dagli Imperiali per autore 
principalissimo dei danni che ne venivano alla Ger- 
mania . Perciò i Ministri Anslriaci lo fecero ben guar- 
dare , e nna notte d’ ordine ' loro fu levato via , e 
sotto buona guardia condotto a Vienna . L’ atto stra- 
no e violento fece gridare- tutte le Corti Germaniche} 
ma non per questo fu libero il Furstemberg , nè il 
Coloniese riebbe il suo favorito Ministro , che anzi 
la Corte Austriaca guadagnò nuovi aderenti . li trat- 
tato di pace fu interrotto , e la confederazione con- 
tro Francia si fc maggiore, talmente che in qaeU’au ' 





•• medesimo la Francia si trovi» abbandonata da 
tatti i suoi alleati, eccettuata la Svezia . Gli Elettori 
di Magonaa e di Treveri , e il Palatino fecero lega 
coll’ Imperatore , vi si aggiunsero dopo 1’ Elettore di 
Brandembargo , i Dachi di Brunsvick , e il Re di Da- 
nimarca . Il Vescovo di Munstcr, che essendo in 
guerra con gli Olandesi ajutava i progressi del Tarmi 
di Francia, cangia ora partito, rostiiuisce ciò che 
aveva occupato , e ricupera in cambio la Fortezza 
di Bheinsbcrga , dove per lungo tempo gli Spagnuoló’ 
e poi gli Olandesi avevano tenuto presidio . £ già la 
DiMa generale dell’ Imperio , che per l’opposizione 
del Brandemburghese e dei Bavaro non aveva voluto 
romperla con Francia, le dichiara ora la guerra, ed 
obbliga il Ministro Francese GraveI ad uscire di Ra- 
' tisbooa , dove s» era vivamente adoperato per impe- 
dir quella dichiarazione . 1 primi avvenimenti della 
guerra riaccesa parvero favorevoli allearmi Francesi''' 
comandate dai Ifarescialto Visconte di Turena , che 
a Sintzsein nella Svevia diede una sconfìtta al Du- 
ca di Lorena, che comandava 1’ armata Cesarea z 
ma quella dei Circoli comandata dal Marchese di 
Baden «on le truppe di Rrnusvick lo forzò a ritirarsi 
neH’Àlsaaia . L’Elettore di Brandcmburgo condusse 
venti o venticinque mila uomini verso il Reno ; nè 
per lui mancò che i successi di quella campagna fos- 
aero sempiVtiàvorevoli alia parte Tedesca . L’A.lsazia 
fu nell’ autnuao tutta occupata dai Tedeschi ; ma i 
Francesi in quel cambio entrano nella Franca Con- 
tea , soggetta allora al Re di Spagna , e se ne impa- 
droniscono in modo che poi divieti Provincia del Rea- 
me dì Francia. Una rivoluzione di Corte, che segui 
a Vienna i> quell’ anno , parve dover dare nuovo an- 
damento ^e cose di Germania i e gioverà di farne' 
qui brevemente menzione . 


Era morta l’anno avanti^ 1673. l’Imperatrice.. 
Margherita Teresa, figliuola del Re di Spagna Filip- 
po IV., e prima moglie di Leopoldo. Trattandosi dF 
dare all’ Imperatore altra moglie, due principalmen- 
te se ne proponevano, eh’ erano 1 ’ Àrcidiicliessa Clau- 
dia Felicita del ramo Tirolese, ed Eleonora Madda- 
lena figlia del Duca di Neoburgo . Ministro principa-, 
lissimo di Leopoldo era allora il Principe di Lob- 
kowitz , il quale consigliava questo secondo parenta- 
do colla Bavarese di Neobnrgo . Nondimeno fosse an- 
cora il proprio sangue o altro motivo che il decides- 
se , Leopoldo preferì 1 ’ Arciduchessa , alla quale gli 
emoli del Lobkowilz non lasciarono ignorare che 
questo Ministro si era opposto alle sue nozze , fa-< 
vorendo il partito della Principessa Neoburghese . In 
quel tempo stesso. si bisbigliava che il Lobkowitz a* 
vesse in Francia corrispondenza senza saputa dell’Im't 
peratore suo padrone . La nuova Imperatrice, che non 
gli seppe perdonare la parzialità da lui mostrata per 
un’ altra sposa , colse quest’ occasione per farne ven‘« 
detta, e vi riuscì. A lei certamente s’attribuì la* ca- 
duta di quel. Ministro , che- fu arrestato e condotto 
in prigione a Ranitz in Boemia . Non' si può perb 
dire che gli alYat^i della Casa d’ Austria passassero per 
questo in migliori mani . .^1 
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Mone del Maresciallo di Turenn , Fittoria delVElet^ 
tor di Urandemhurgo contro gli Svezzesi a Fchrbel- 
. lino . Gelosie degli alleati Cesarei . Pace di Ni~ 
mega . Nuovo accrescimento d' influenza della 
Francia nell' Imperio . Tentativi di Luigi XIF. 
per portarla al sommo gmdo . 

Se il fallo era vero che il Lobhowilz «e Tin» 
tendesse con Francia o poco o mollo , come è ve- 
rissimo che negli anni addietro egli aveva impedito 
il Generale Moulecuccoli d’ agire con ardore , si può 
credere che i successi vantaggiosi della campagna 
seguente fossero effetto del cangiamento nel Mini- 
stero . La Germania divenne allora teatro di grandi 
azioni per li due più illustri e più stimali Capitani , 
che avesse l’Europa, Montecuccoli e Tnrena , messi 
alla testa di due eserciti ben agguerriti . Il Mare- 
sciallo Francese, che aveva preso i (juarticri d’inverno 
A-diC< presso Neiistadt nel paese di Treveri sul Reno , uè 
1675. esce fuori repentinan)enle nel mese di Marzo, pren- 
de Gemersheim piazza importante del Palalinato , 
che l’Elcttor Carlo Luigi s’ era poco innanzi impe- 
gnato di rimetter agl’imperiali; sconcerta i disegni 
del General Cesareo; ma dopo averlo con molli strat- 
tagemmi condotto ad un combattimento generale , 
in cui si poteva promettere la vittoria compila, vien 
colpito da una palla di cannone, e perde la vita nd 
colmo della sua gloria (a). L’esercito Francese co- 
sternato per la morte d’ un tal Generale, ed assalito» 
dagli Imperiali , a cui diede maggior animo ^ueU 
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l’avvenimento, si rilirà, e le cose timangbno dallà 
parie «lei Reno nello stato in cui erano prima . Mtl 
tra 1’ Elba e 1’ OJer una battaglia più decisiva , che 
non fossero quelle del Monteciiccoli e del Turena , 
libc'rò la Germania Occidentale dall’ infestazione di 
un vicino , tdie più d’ una volta le diede affanno • 
Ea Francia avendo osservato di quanto rilievo fosse- 
ro a’ suoi nemici le armi e il valere di Federigo Gu- 
glielmo Elettore di Rraodembtirgo , cercò di dargli 
travaglio nel proprio paese . Mosse pertanto contro 
di lui gli Svezzesi , i quali entrati nel Brandcmbnr- 
go, vi presero a lor bell' agio quartiere , mentre l’E- 
lettore guerreggiava unito con gl’ Imperiali, e gli al- 
tri Tedeschi sul Reno. Nell’inverno che seguì 1’ ulti- 
ma campagna del Turena e dèi Monteciiccoli, Fede- 
rigo Guglielmo prese quartiere nella Franconia, man- 
'' dò ordine preciso a chi in assenza e in nome suo 
comandava nell’ Elettorato , clic non si dovesse con 
quegli ospiti, tutto che gravosi, impegnar battaglia. 
Chiese in tanto, ma quasi da per tutto in vano, 
soccorso agli Olandesi, all’Imperatore, ai Re d’In- 
ghilterra e di Danimarca. Nella primavera seguente 
con la sua sola cavalleria viene nella .\tarca Bran- 
demburghese , sorprende gli Svezzesi a Ratenan, gli 
scaccia c gl' insegue lino a Fchibellino verso i confi- 
ni del Mecklemburgo, gli obbliga ad una battaglia 
campale, e dò loro una fiera sconfìtta, la quale sa- 
rebbe stata mollo più importante ancora , se egli a- 
vesse avuto infaittcì'ia per occupare certi posti eleva- 
ti , donde avrebbe potuto combattere con più van- 
taggio , e se la cavalleria sua già da lungo cammino 
affaticata e stanca, avesse potuto fino nel'Mecklem- 
biii'go inseguire il nemico vinto c messo in fuga. Ciò 
nuuusunlc la vittoria fu sì decisiva e sì rigiiardevo- 
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1«, combattendo contro genti sonunameme aggnerri- 
,le, che fece meravigliar tutta l’Europa, c diede grate 
rilievo alla confederazione Germanica; perciocché si 
.unirono ad essa parecchj Principi, i quali prima noa 
¥i li erano potuti indurre . 

La morte .della seconda moglie dell’ Imperalor 
Leopoldo giovò ancora ad accrescere il partito Cesa- 
reo d un nuovo alleato. La speranza d’ un augusto 
collocamento per la sua figlia , gilt alcuni anni pii- ‘ 
jm a proposta per moglie allo stesso Leopoldo in con- 
correnza dell’ Arciduchessa Tirolese , determinò il 
Duca di Neoburgo a separarsi dalla Francia, e unir- 
si al capo dell’ Imperio , di cui egli pure era mem- 
bro. Morta era parimente poco avanti l’Imperatrice, 
e il Duca di Lorena Carlo IV. ; e il di lui figliuolo 
..Carlo V., che già aveva segnalato il suo valore mili- 
.tando sotto il padre e sotto altri Generali, ebbe il co- 
rnando della grande armala in luogo del Montecuccoli. 

, Le incessanti operazioni di guerra non fecero 
jJerò discontiouare i negoziati di pace intavolati ao- 
-che prima che gli Svezzesi fossero battuti a Fehr- 
Niellino . Tutte le potenze, che non avevano diretta- 
mente parte in questa guerra, si oflfersero per me- 
diatrici : r Inghilterra , il Portogallo, la Svezia, la 
Corte di Roma e la Repubblica di Venezia . Le me- 
no interessale , e perciò più accettevoli , erano que- 
st’ ultime ; perchè nè Venezia , nè il Papa non ave- 
vano avuto parte alcuna in quella guerra , dovecbè 
vi si erano impegnate l’ Inghilterra c la Svezia. Non 
di meno s’ accettò piuttosto la mediazione del Re 
d’Inghilterra, come di Monarca, che, se per incli- 
nazion personale poteva essere portato a favorir la 
Francia, per l’ interesse della sua nazione doveva in- 
clinare alla Germania, I Plenipolcnziarj s’cdunarone 
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in Mimega , e furono le conferenze animate e trava* 
'gliose, più ancora che non erano state qnelle di Os^ 
nahruck e di Munster , e durarono piu di tre anni; 
nel qnal tempo varj fatti d’ armi seguirono tra 1’ 
sercito Francese, comandalo principalmente danMa*- 
t-csciallo di Crequi, c gl’imperiali sotto il General co* 
mando del Duca di Lorena , che poche volte ebbe 
la sorte d’uscir vittorioso, ancorché intendeutissimo 
nell’ arte della guerra per formar piani , e coraggio* 
sissimo nell’ eseguirli . Più esperto e più felice nella 
«ue imprese era l’ Fletter di Itrandemburgo, il quale 
benché incomparabilmente inferiore di stato e di po- 
tenza all’ Imperatore, gli dava non di meno qualche 
gelosia , poiché Leopoldo conosceva se stesso inca* 
pace d’ Uguagliarne il valore. Non mancò chi attri* 
buisse alla passione di questi stessi Principi l’esito 
poco felice di quella guerra, e la conclusione d' un 
trattato poco favorevole all’ Imperio. Il Principe d’ O* 
range e Carlo li. Rè d'Inghilterra disapprovarono la 
condotta dell’Elettore Braudemburghése, perché In 
fece di lasciar le sue forze unite agli Imperiali sut 
Reno , le rivolse alla conquista della Pomerania , e 
ne furono malcontenti e gelosi; e la gelosia che an- 
che Leopoldo ne prese, gli fece aecelcrare la con- 
clusion delia pace che si trattava, massimamenle da- 
chè gli Spagnuoli e gii Olandesi 1’ ebbero per loro 
-slessi già segnata, gli uni' nell’ Agosto, gli altri nel 
Settembre del 1678. Perciò senza aspettare , né do- 'v 
mandare il consentimento degli altri interessati , la 
Corte di Vietina per ottener a se stessa condizioni 
più vantaggiose, coucbinsc nel Febbraio seguente, fe- 
ce segnare, e poi ratitìc<> il trattato di p.'tce con Fran- 
lia. Maravigliarousi i Francesi medesimi della facili- 
tà, ’Cou cui il Ministro Austriaco accettò le- condizie- 
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Jii che gli si proposero. L’Eleltor di Brantlembut-go pik 
ri’ ogni altro ne sentiva discapito, perchè crasi posto per 
base del trattalo quello di Muiisler, che dava agli .<>vca- 
lesi la Pomerania, laonde veniva ora costretto a restituir 
tutto quello che aveva novellamente conquistato, 
e perdeva il frullo di quanto aveva fatto in quest'ul- 
tima guerra pel comune dell’ Imperio , nè riceveva 
compenso alcuno proporzionalo al danno, che aveva* 
no sofferto gli Stali si/oi dall’ invasione degli Svez- 
zesi , mentre egli n’ era stato assente con le sue trup- 
pe per difendere gli altrui Stali sul Reno . Tentò 
pertanto e in Vienna e in Ratisbona, e appresso tutti 
ixPrincipi impegnali in quelle negoziazioni, di farne 
sospendere la ralilicazioiic . Ebbe da Vienna per ri- 
sposta e per isciisa , che le circostanze dei tempi, e 
sopra tutto i moti dell’ Ungheria sforzavano 1’ Impe* 
ralore alla pace con Francia. Oli altri collegati scu- 
sarono l’accettazione del trattalo coll’ impotenza di 
continuar la guerra , tostochè 1’ Iinpcraior faceva la 
pace . r ederigo Guglielmo che rischiava di vedersi 
occupar da’ Francesi le proviiicie della Weslfalia, e 
«iiaisi anche addosso i Sassoni e i Bavari , se conti- 
nuava le ostilità contro gli Svezzcsi, si risolvette in 
foie d’ accomodarsi alle circostanze. Cosi la Francia 
tin’ ultra volta, e con più inlluenza che ne’ trattati 
del , di*(lc alla Germania, in qiialrlic modo la 

legge, c crebbe di stalo coll’acquisto della Franca 
f-otilea , e di hnc;ia parte de’ Paesi- Bassi tolti alU. 
Sp.igna. I Principi Tedeschi non ebbero altro com- 
penso di quanto avevano patito o jter.lcvano , fuor- 
ché certe somme di danari che la Francia pagò . 
L’Eìetlor di Krandembiirgo ne ebbe ireceiilo nula 
scudi, i Duchi di Brunsvick e di Lunebiirgo altret- 
e il Vescovo di Muuster n’ebbe cento mila. 
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Poco' per cpiélla pare pnarlafenò io generale l’ Impei 
rio Germanico. Ma Carlo XI. Re di Svezia , per Cui 
pure la Francia aveva l'atti rignarJevoli .«lacrifizj, per 
fargli ricuperare il pcnlulo , cruéciossi forte perchè 
non gli si fosse restituito tulio cumpiniainente . La- 
gntivasi che si fosso lascialo un angolo della Pome- 
rauia sulla sinistra riva dell’ Oder all’Eiettore di 
Brandeinbmgo , con qualche ragione di pedaggio a 
Colberg , e che ai Duchi di Brunsvick si lasciassero 
certi baiiaggì nel Ducato di Breme , che a lui del 
resto si restituiva. Alienatosi perciò dalla Francia» 
s’ unì contro di essa con l’ Imperatore , e coi Princi- 
pi dell’ Imperio -, il che valse pure alquanto ad at- 
traversare i vasti disegni del Monarca e del Mini- 
si! o Francese, i quali uon con l’armi soltanto, ma 
più con gl' intrighi e raggiri tiravano a governar la 
Grrniaiiia . 

Già padrone di tutto il rimanente dell' Alsazia » 
e de’ tre Vescovadi di Metz, Tuli e Verdun, Lui- 
gi XIV. cercò prima con offerte e negoziali d’ indur- 
re gli Strasbiirghcsi a mettersi sotto la sua protezio- 
ne, cioè farsegli sudditi. Non polendo ciò otTenere, 
fece assaltar la Città , e se ne impadronì . Divenuto 
per tal acquisto membro in qualche senso del Corpo 
Germanico, volte farsene capo in persona del Delti- 
no suo primogenito, proponendo agli Elettori di 
crearlo Re de’ Romani , e tentò di procurargli I’ ac- 
quisto della Boemia o coi maneggi o con l’armi , Le 
difficoltà, che incontrò a portar a quel grado il siic- 
cessor presuntivo del Regno di Francia , l’ indussero 
a cercar di portarvi il Duca di Baviera , il quale 
quantunque a quel tempo si mostrasse divoto alla 
casa d’Austria, si credeva nulla di meno che' noti 
avrebbe riliulata la Corona Imperiale della Genna- 
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sia , e la Reale della Boemia , qualora favorevole »c- 
eaktoue gli si offerisse di conseguirle (a) . 

CAPO VII. 

ha Geìmania assalita verso Oriente dai Turchi, 
inquietata dagli Ungheri , e difesa da Giovanni 
Sohieski Re di Polonia . 

Mentre la Francia smembrava all’ Occidente ^ 

r Imperio , e meditava d’ occupare il Trono per se 
o per li suoi amici e partigiani , il Turco dai Fran'> 
cesi parimeutc sollecitalo e unito agli Ungheri mal- 
contenti, lo minacciava all’ Oriente, e traeva colà la 
massima parte delle forze Tedesche . La formidabil 
guerra, che vi si accese tra la fine dei 1682. e il priu- 
cipio dell’ anno seguente , era un seguito della co-' 
spirazione de’ Conti Scrini, Frangipani e Nadasti , ^ 

scoperta ed oppressa nel 1871. Il Conte Stefano Teke- 
li,' ricchissimo Signore anch’ asso fra gli Ungheri, 
fu allora sospettalo d’ aver avuto parte nella congiu- 
ra . Per non cader nelle mani della giustizia Austria- -i 

ca, che gli altri avevano provalo mollo severa, egli 
erasi ritirato in uno dc’suoi Castelli, chiamato Rous, 
dove assediato dal Generale Heister, che vi si man- 
dò per eslerminare quanto poteva trovarsi di per- 
sone implicale in quel tristo affare, lasciò l’unico 
suo figlio Enterico in età di quindici anni alla cura 
degli amici , i quali sostennero finché fu possibile 
queir assedio . Ma il giovane Tekeli , persuaso che 
non poteva piò lungamente difendersi , ne usci fuo- 

(a) Vid. PufTcndorf. lib. XVIII. LV« LIX. Ring. pag. 
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ri coi Conti Baragczzi e Petrozzi ed aicnnt altri; 
e tulli si ritirarono ancora in un altro Castello nel- 
la Transilvania, detto Hulft , abbandonando alla cu- 
pidigia de’ loro persecutori, e al Fisco Cesareo le 
loro (erre , e quanto avevano nell’ Ungheria. Àbaffi , 
Principe di Transilvania gli accolse, e distinse par- 
ticolarmente il Conte Emerico Tekeli , che dava se-, 
gni di gran valore. Di ciò informato il Re di Fran- 
cia, gli fece dal Marchese di Louvois suo Ministro 
scrivere una lettera mollo graziosa per fargliene com- 
plimenti , e gli mandò ad offerire sussidj suoi pro- 
prj , ed il favore della Porta Otiomanna -, e intanto 

10 raccomandò al Principe di Transilvania, il quale, 
mosso da queste raccomandazioni , diede al Tekeli 

11 generai comando delle troppe, che mandò in aju- 
to degli Ungheri sollevati . Fin "dal 1677. ,e 1678. 
Emerico alla testa d’un esercito diventi mila uomi- 
ni tra Ungheri e Transibrani, aveva occupati tutti i 
contorni del monte Carpato , e marciando animosa- 
mente contro gli Austriaci gli aveva battuti. Crebbe 
poscia di credito e di potenza pel mairimonio con- 
tratto colla Principessa vedova del Ragotzki , , figlia 
del Conte Seri ni , da lui lungo tempo amata, e da 
cui era tanto più vivamente corrisposto, quanto più 
desiderava di vendicare la morte del padre . I pro- 
gressi che faceva nell’Ungheria quest’ illustre ribelle, 
avevano anche contribuito alla pronta conclusione 
della pace di Nimega , la quale però non fu baste- 
vole a mettere fine così presto , come si desiderava, 
a quella gue rra , e reprimere la formidabile solleva- 
zione . Tekeli sempre incoraggilo ed assistito dalla 
Porta e dalla Francia, padrone dell’ importante for- 
tezza di Mongeise , e presa Cassovia , il forte di 
Spit, Peries e Tokai , faceva tremar non pur Viea- 
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Ba, iba la Geniiania tutta . Mustafh vedendo per ]e 
vittorie' del Tekeii fottemente ibigottilo l’ Imperatar 
Iieopoldo , gli fece dichiarare che prendeva gli Un- 
gheri sotto la sua proiezione , .t domandava perciò 
che si ristituissero loro gli antichi privilegi accordati 
nella tregua del che al Conte Tekeii si ren- 

dessero tutti i beni, che gli erano stati confiscali ; e 
che oltre a ciò si cedessero all’ Imperio Ottomaiuio 
certi luoghi tra il Way e il Tibisco . Queste do- 
mande essendo rigettale , i Turchi uniti agli Unghe- 
ri -s’ avanzano verso Vienna , e vanno a porvi asse- 
dio . La Capitale dell’Austria, sede da due secoli 
degl’ Imperatori , non s’era mai trovala in tal peri- 
colo , nÀ la Germania minacciata dagl’ infedeli cosi 
da presso . Leopoldo con la sua Corte erasi ritiralo 
a Lima, e molti Viennesi andavansi ricoverando in 
Batisbona. A tutti i Principi dell’ Imperio si doman- 
darono truppe t sussidj , che vennero deboli e tar- 
-di . L’ ajuto efìicacissimo ed opportuno venne dalla 
Polonia . Giovanni Subieski , eletto Re di Polonia 
nel 1 675-. j/' aveva i* anuo dopo avuta guerra coi Tur- 
chi, e ne era uscito con gloria. Per otto o nove 
anni noO aveva più avuto da impacciarsi nè coi Tur- 
Chi nè coi Tedeschi, intento totalmente a mettere e 
tener in ordine le cose della Pollonia. Ora però ri- 
«ercato da Leopoldo, mise in piedi un grosso corpo 
di buone truppe , marciò verso Vienna , e andò ad 
unirsi ai* Duca di Lorena. Assaltarono ambedue di 
consenso il «ainpo Turchesco ; ma Sobieski entrò il 
primo nel qnartier generale,- del Gran Visir Rara 
Mustafk , onde ebbe la principal gloria e la maggior 
parte del bottino che vi si fece. In niuu’ altr’ impre- 
sa non s’ erano mai trovati tanti Principi di Case 
Sovrane, quanti ne furono in questa guerra j poiché 
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«Tire il Re di 'Polonia e il Duca di Lorena , v’ eran^ 
il Duca Matsiniiliano di Baviera , il Principe Luigi 
di Baden, e con loro il Principe Eugenio di Savoia, 
che cominciò in quest’ occasione a dar saggio di 
qrtel valore che gli acquistò sì gran nome. O^ervos- 
si allora con qualche maraviglia che F.ederigo Gu* 
glieimo, chiamalo il Grand’Elettore, non si. trovas- 
se, e nè anche mandasse gente, come quasi lutti gli 
altri Principi della Germania, al soccorso di Vienna. 
Il vero è ch’egli aveva nello scoppiar della guerra 
Ungarica e Turchesca offerto dodici mila uomini al- 
l’Imperatore , ed anche aveva mandati rinforzi, d> 
gente al Re di Polonia, quando questi si mosse per 
quella memorabile spedizione. D’altra parte non 
mancavano ragioni plausibili , che lo ritenessero nei 
suoi Stati -, ed una era quella di osservare <i movs- 
menii, che si temevano nel Nord per li mali umori 
esistenti tra il Re di Danimarca e i Duchi di Lune- 
biirgo, Bisognavagli anche vegliare sopra i movimen- 
ti de’ Francesi, i quali, mancando egli, mentre che 
tutte le forze dell’ Imperio erano volte verso Orien- 
te, niun ostacolo avrebbero trovato qualora, seqzfi 
riguardo alia pace fatta poco innanzi, avessero ju- 
saliata 1’ Aiemagua dall’Occidente (fi), . 

L’assedio di Vienna sciolto con tanto vantaggio 
dall’ esercito Cristiano con la totale^ sconfitta, dei. f'jar- 
chi , rilevò gli animi delle due Corti Aosuiache di 
Vieniia e di Madrid , e di tutti i Principi ..loro ^- 
leati c nemici di Francia. Certamente l’ annunzio di 
quella vittoria non poteva recar piacere a Luigi XlVf, 
_c i suoi Ministri ebbero qualche pena a pariecipar- 
gliulo. Fu osservato che egli stette alcuni giorni 


(a) Puffcudorf. Lil». XilL §. XCV. XCVI. 
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senza comparire in pubblico , non si sentendo ani- 
mo di celare la tristezza che quell’ avvenimento gli 
cagionava. Tra gli Storici Panegiristi di quel Mollar- ' 
ca non mancò chi ne lodasse- la moderazione, per 
non essersi prevalulo della congiuntura di quella 
guerra degli Ungheri e dei Torchi , per entrare nel 
cuore della Germania, mentre appena vi restava chi 
gli potesse far qualche ostacolo (a) . Ma Luigi XIVj 
si contentò per allora d’ estendere i suoi confini nei' 
Paesi-Bassi , facendo guerra alla Spagna rimasta so- ^ 

la , e senza che dal canto dell’ Alemagna si facesse 
diversione alle forze Francesi. 

I.a guerra d' Ungheria dorò ancora dopo la li- 
berazione di Vienna più anni con varj successi ; per- _ ' ] 

che SobicsVi fu talora battuto , poi un’ altra volta ^ 

battè il nemico. L’assedio famosissimo di Buda , in- 
traprèso r anno seguente a quella di Vienna , si con- ^ 

tinuò con tale ferocia che venti mila uomini dell’ e- 
aercilo collegato vi lasciaron la vita , e tuttavia fu 
d’ uopo levare 1’ assedio ; colpa forse de’ Principi Te- 
deschi che vedevano di mal animo 1’ ascendente e 
l’autorità che aveva sopra di loro un Principe d’al- 
tra nazione , che era il Duca di Lorena . Si ripara- 
rono in parte nel i685. le perdite con la presa di 
Neuhausel e la vittoria di Gran Strigonia; e final- 
mente nel i68G. , dopo un nuovo e lungo assedio di 
quattro mesi , fa espugnata la famosa città di Buda, 
antica sede dei Re d’Ungheria, che da più di cen- 
to anni era stata sotto il giogo degli Ottomanni . Il 
Duca di Lorena , quasi ebro di contentezza per l’e- 
sito felice di quell’ impresa , non si curò d’ inseguire 
- « 

(a) Quincj Eist. railit. de Louis XIV. Hode Eist. da 
Louis. Tom, , 
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il nemico , talmente costernato , che si sarebbe po> 
tuto con poco e niun rischio distruggerlo affatto . 
Onde quel valoroso Principe non isfuggi il rimpro- 
vero fatto a lant’ altri Capitani in casi somiglianti. 

CAPO Vili. 

Effetti eh’ ebbe per la Germania la revocazione 
dell’ editto di Nantes . Lega d’ Augusta . 

Due avvenimenti di diversa natura posero allo- 
ra un termine alla formidabil grandezza del Monarca 
Francese , c liberarono la Germania dal pericolo di 
esser ridotta alla discrezione di una potenza stranie- 
ra . Predominava a quel tempo in Francia un zelo 
religioso sterminatore , animato dallo spirito d’ una 
Società potentissima . I Gesuiti , che già sotto Lui- 
gi XIII. avevano avuto gran credilo, l’ebbero mag- 
giore assai sotto il successore , e 1’ acquistarono som- 
mo ed immenso , allorché Luigi XIV. ebbe per inti- 
ma consigliera e per moglie Madama di Maintenou . 
Benché costei non avesse predilezione per la compa- 
gnia , non lasciò di secondarne i disegni con nudri- 
re in generale 1’ ambizione e il religioso zelo, che 
facevano la base del carattere di quel Monarca, l’ in- 
nata pietà del quale prese ancora un maggior ascen- 
dente nella convalescenza d’ una gravissima malattia, 
che nel tempo appunto della guerra lurcbesca e del- 
la presa di Buda , lo aveva condotto assai vicino al 
giorno estremo . Il Gesuita la Chaise, direltor della 
coscienza del divoto Monarca , colse il momento op- 
portuno d’ inspirargli l’odio che egli e l’ordine suo 
portavano ai Protestanti , dai quali a dir vero quel- 
la società contraccambiala era con buona misuia'. 


Riuscì al Confessor Gesuita d’iadune il Re suo pe- 
nitente ad usare più efììcaci mezsi per far rientrare 
nel seno della Cliiesa CatioUca quei pretesi riferma- 
ti Cristiani, o scacciarli dalla Francia i Per far ciò 
in modo che avesse apparenza legale , fu d' uopo ri- 
vocare un Editto di Enrico IV., che concedeva agli . 
.Ugonotti l’esercizio libero del culto, ch’avevano ab- 
bracciato, e lasciavali non solo vivere tranquillamen- 
te, ma ottenere anche pubblici impieghi, non altri- 
menti che i Cattofici . Il p.artito dominante, che era 
senza fallo il Cattolico , fin dai primi anni del re- 
gno di Luigi XIV. aveva in più luoghi cercalo d’ in- • 
trodurre l’ inosservanza di quella legge ; c la Corto 
aveva tentate diverse vie per rimenare , come si usa- 
va dire , al seno materno quei figliuoli traviati e 
amarriti . Venne fatto al Re e ai Ministri e Gover- 
natori delle proviucie di cenvertirne alcuni dei più 
riguardevoh*; fra i quali fu il tanto celebre Viscon- 
te di Tureiia. Il maggior numero tuttavia stava fer- 
mo nella religione , che essi chiamarono Riformata ; 
onde per ricondurgli alla Fede Cattolica Romana si 
etimo bene di procedere con più rigore . Fu adun- 
que rivocalo il famoso Editto , e dopo le missioni di 
Predicatori contruversisti , accompagnate da buone 
«quadre di Dragoni , che con 1’ armi alla mano spin- 
gevano alle prediche ed alle messe i renitenti , don- 
de venne il nome di Draguiiuie , si prese partilo di 
bandir dal regno tntii quelli , che non vollero con- 
vertirsi f o non credettero di poter in buona coscien- 
iza fingersi convertiti . Opera fu quella di gran con- 
seguenza per lo stato pubblico dell’ Europa , e chi 
Ja cousigliò, sarebbe per ogni riguardo , anche a giu- 
dizio degli odierni Catlolici, inescusabile ; se I’ alroci- 
Ui deli’ inquisizione de’ passali secoli non incesse ri- 

. ;r ' ' • .... 
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gtisrdar T espulsione degli Ugonotti , ' teme rimedi» 
assai mite in paragone di quello^ che si era usato ver- 
so gli Albigesi . L' Alemagna di quell’ enormissimo 
errore di Luigi XIV. s’ approfittò sicuramente in prò-' 
gresso di tempo : ma il primo vantaggio che ne pro- 
vò, non fu tanto per l’acquisto che fece d’uomini in- 
dustriosi , quanto pel danno interno che ne sentì la 
Francia; poiché lo sconvolgimento, che cagionò la 
revocazione di quell’ Editto , e il rigoroso bando di 
tante migliaia di sudditi pose il Governo nella ne- 
cessità di non intraprendere nuove guerre; probabil- 
mente ancora la persecuzione che si fece ar pretesi 
^riformati , che non poteva autorizzarsi con altro mo- 
tivo che il pio desiderio di propagare la vera Reli- 
gione , ritenne il Re di Francia dal molestare i Te- 
deschi Cattolici, mentre questi combattevano contro^. 
I Turchi Maomettani e dentro gli Ungheri eretici pel 
dilatamento del nome Cristiano, e l’esaltamentp della 
Chiesa Romana . Ma 1* effetto certissimo ch’ebbe ver- 
so la fine del secolo la persecuzione religiosa, a cui 
ì Gesuiti confortarono Luigi XIV., fu d’aver favo- 
rita la tolleranza nella Germania, e d’ aver riuniti 
due partiti , che per motivo o sotto pretesto di Re- 
ligione si erano fatta un’ ostinatissima guerra , tra il 
principio e la metà del secolo medesimo . Un Prin- 
cipe Protestante divenne promotore, e fu poi il so- 
stegno d’una polente lega d’altri Principi della sua 
Religióne col capo e con quasi lutti i membri Cai 
telici del Corpo. Germanico , che potè perciò schiva- 
te il giogo, che la Francia tentava ’d’ imporgli . Gu- 
gfielmb III. Principe d’ Grange , della religione detta 
riformata, che era quella de’ Calvinisti o Ugonotti 
Francesi , luidriva da lungo tempo un odio implaca- 
bile contro la Fraucià , sìa per sincero aiiaccaincnlo 
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fella religione che professava , sia per li danni che 
pativano i suoi servitori e gli agenti che aveva in 
Francia nelle terre allodiali che vi possedeva {a) , 
I,’ odio suo contro il Re di Francia e contro il suo 
Ministro Louvois crebbe ancor maggiormente, da- 
chè creato Luogotenente Generale e Comandante su- 
premo deir armi Olandesi , vide più volte la Repub- 
blica , di cui era Capo e Rettore , posta a pericolo 
di divenir Provincia del Regno Francese. Ambizioso 
del resto e sommamente attivo per suo carattere, an- 
corché di umor freddo e flemmatico , amava il tra- 
vaglio , e non temeva i pericoli della guerra , quan- 
tunque nelle sue militari intraprese fosse quasi sem- 
pre infelice . Brasi opposto alla coucliisiou della pace 
di Nimcga; ancorché vantaggiosa alla sua Repubbli- 
ca , e dopo che già sapeva esser quella sottoscritta , 
s' impegnò in una sanguinosa battaglia con l’esercito 
francese , comandato dal Maresciallo di Lucemburgo. 
All’avversione di Guglielmo, all’odio che portava al 
Re di Francia , diedero anche più grave motivo il 
matrimonio contratto con una figliuola del Duca 
d’Yorck, che fu poi Giacomo II. Re d’ Inghilterra, 
e la concepita speranza di salire al trono della Gran 
Brettagna , per i mali umori commossi dall’ improvi- 
do zelo del suo suocero , e del suo attaccamento alla 
P" rancia. La persecuzione mossa ai Protestanti Fran- 
cesi aggiunse nuove motivo e nuovo titolo a Gugliel- 
mo di suscitare nemici a Luigi XIV. Laonde non 
mai cessava di rappresentare agii altri Protestanti che 
questo Re e il fiero suo Ministro Louvois tiravano 
a signoreggiar tutta 1’ Europa . Bisogna esser cieco , 
diceva egli nelle istruzioni ai Ministri suoi , e nelle 

(a) Puffendorf lib. XXIX. §. V. 
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risposte ai Mìrtittri stranieri ; bisogna esser dece pn 
Dou vedere, che il Re di Francia aspira all’ univer- 
sa! htonarchia , Egli vuole almeno che le cose d’Eu- 
ropa siano governale a Suo piacimenlo . L’ amicisia 
che Giacomo IL contrasse col Re Luigi, in vece di' 
mitigar 1’ auimositk , che nutriva contro questo Mo- 
narca, l’ irritava eziandio maggiormente perché noa 
poteva sperare di rovesciare il sno suocero dal tro- 
no ', se lion gli toglieva un tal appoggio , o non ne 
diminuiva le forze impegnandolo in nna vastissimà 
guerra con l’ Alemagna , la Spagna e l’ Italia an- 
cora , e la Svezia . A questo scopo tendevano i suoi 
segreti maneggi per ordir la gran lega che meditava. 
Egli colse il punto in cui da nu canto l’ Imperatdrè 
aveva sottomessi gli Ungheri > e rispiuti i Turchi dal- 
le sue frontiere colla presa di Buda; e che dall’al- 
tro canto il Re di Francia aveva iti casa sua assai 
che fare per dare esecuzione all’ Editto contro i Pro- 
testanti ; e il Re Giacomo II. troppo lontano da p6- 
ter mandare ajuli alla Francia, aveva anzi egli stes-' 
so bisogno d’ajuti Francesi per mantenersi sul tro- 
no . A sollecitazione del Principe d’ Grange cdnven-’ 
nero in Angusta i Plenipotenziarj dell’ Imperatore', 
dei Re di Spagna e di Svezia , degli Elettori di Sai- 
sonia e di Baviera, e dei Circoli o Stati della Fran- 
conia, della Svevia e del Reno. Guglielmo, che erà. 
r anima di lutto il negoziato, non mandò tiè a nome 
suo , nè a nome delle Provincie unite alcnn Mini- 
stro , nè tampoco ve ne mandò l'Elettore di Bran- 
demburgo . Ai g. di Giugno del i686. fu sottoscritto 
il trattato , di cui Luigi XIV. e i suoi Ministri non 
ebbero di subito che una scarsa notizia. I contraenti 
interrogati dai Ministri Francesi rispondevano d’ ac- 

Den. Riv. di Ger. tortio V i 
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corda, benché separatamente , che era quella un'al- 
leanza difensiva, e tacquero gli articoli iniporlanli, 
i quali portavano che si terrebbe in piedi un eser- 
cito composto di cerio numero di truppe , che cia- 
scuno de’ contraenti doveva dare , e che queste si 
manterrebbero sempre in esercizio, e pronte ad en-, 
trare in azione sotto il comando dei Capi , che nel- 
lo stesso trattato si nominavano, de’quali il primo 
e principale era il Duch di Baviera , e dopo lui il 
Principe di Waldeck si nominò in qualità di Mare- 
sciallo Generale del campo, il Margravio di Bareuth- 
Brandemburgo Generale di cavalleria , e un Signor 
di lunque come General-Maggior d’ infanteria . Non 
si esprimeva negli articoli della lega, che essa doves- 
se agire offensivamente , nè tampoco si nominava |a 
Francia, ma si diceva chiaro che qualunque de'Prin- 
cipi associati venisse assalito, tutti gii altri vi pi- 
glierebbero partej e perciò l’esercito ordinato, che, 
doveva essere di sessanta mila uomini , sarebbe snbi-, 
to in sna difesa (a ) . Si lasciò 1’ accesso aperto a tut- 
ti i potentati, che volessero entrare, in quella lega; 
onde ne avvenne che nel corso di sei settimane vi 
si unirono tutti i Principi e stali liberi dell’alto Re- 
no , e nel Settembre seguente l’Elettor Palatino e 
il Duca di Holstein Gottorp . L’ Elettor di Brandem- 
hurgo già aveva innanzi contratta lega con 1’ Impe- 
ratore , a condizioni anche piò espresse e più impor- 
tanti, cosicché tutta la Germania si trovò avanti la 
fine di queir anno confederata contro la vicina po- 
tenza , che 1’ aveva sì forte sgomentala pochi anni 
prima . Il Re di Francia tosto che ebbe qualche no- 
tizia di quella confederazione , tentò di renderla inat- 


(a^ Ouinoat- Cod. Dlplom. Tom> V1I< Pari. II. p, a35 
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tivà> facendo proporre dal IVunzio Pontificio all’ Im- 
peratore di dicliiarar perpetua la lega , che nel i6fi4< 
ai era negoziala in Francfort, e segnata in Ratisbo-’ 
na per venti anui . Ma Leopoldo divenuto coraggio- 
so e fiero per li prosperi successi d’ Ungheria , e pel 
r entusiasmo che risvegliava in tutta 1’ Europa la le- 
ga di Augusta, lostochè se n’ebbe contezza, rigetti 
la proposizione , e da tutte le parli si badò a stare 
in armi, per esser pronti al primo seguo che indi- 
casse rotta la tregua suddetta . Le forze della Ger- 
mania s’aumentarono in quel frattempo pervia d’im 
nuovo trattato , che Leopoldo fece con gli Stali di 
Ungheria, per cui fu abolita una legge del laaa., la 
' quale permetteva alla nazione di deporre 'il Re, ia 
caso che ne violasse i diritti, e si dichiarò la Coro- 
na ereditaria nella posterità maschile della casa d’Au- 
stria, ed acconsentirono gli Ungheri di ricevere trup- 
pe imperiali nelle fortezze . Per tale accordò Leo- 
poldo divenne nell’Ungheria Monarca Sovrano, po- 
co meno assoluto che egli fosie nell’ Austria , e si 
trovò libero dalle continue guerre, che le anticho 
pretensioni facevan nascere in quel Reame . 

CAPO IX. 

Successione del ramo di Ndohurgo neW Elettorato 
Palatino . Impegni grandissimi di tre Potentati per 
la creazione d' un Arcivescovo Elettor di Colonia. 
Irruenza del Papa negli affari della Germania . 

Due vacanze d’ Elettorati , l’uho Secolare, l’al- 
tro Ecclesiastico , diedero assai presto occasione a 
nuova guerra tra la Francia e l’Imperio. Carlo E- 
Leitqr Palatino delia linea di Sinuaeren , età morte 
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fenica lasciar prole watcliile , nè agnali collaterali del 
suo raipo -^Tre individui della Casa Palatina preten- 
d.evapo alla successione del dcfunio : i. Elisabetta 
unica di lui figlia maritala al Duca d’ Orleans fra- 
tello del Re di Francia , a. Filippo Guglielmo Duca 
di Neoburgo cognato dell’ Imperatore j e 3. Leopol- 
Lodovico Capo d’ un altro ramo detto di Vel- 
deniz . Fra i due maschj fu in breve decisa la lite, 
perchè le leggi e la consuetudine dell’ Imperio, spe- 
cialngiente la Bolla d’ Oro , parlavano assai chiaro in 
favore ,del Ncoburgbesp , come discendente in linea 
pi'iniagcnita dal comune Ceppo, ancorché 1’ altro 
fosse più prpssimo d’ un grado . Laonde non sola- 
mente r Imperator suo Cognato , ma tutti gli Eletto- 
ri riconobbero per lor Collega F ilippo Guglielmo , 
tanto più che egli era anco chiamato dal Testamen- 
to dell’Eletlor defunto. Ma la Duchessa d’ Orleans 
altamente, appoggiata dai Re di Francia , benché non 
insistesse troppo per la successione alla dignità Elei- ' 
. torale, pretendeva tgnta parte di quell’ eredità , che ■ 

* assai poco np sarebbe rimasto a chi succedeva nel- 

, r Elettorato, qualora alle domande di lei si fosse 
‘ fatta ragione . Il Re di Francia bramoso d’aver ti- 
tolo d’ impacciarsi negli affari dell’ Imperio , e di por 
piede , comunque si fosse ia Alemagna , domandava 
per Ig Duchessa d’ Orleans non pure tesori ed arre- 
di , .ma le, terre pretese allodiali, e fino l’artiglieria 
- ^ come cosa mobile. Il Papa, a cui il Re di Francia 

, . • - ^ rimetteva la decisione di questo affare, ricusò d’ im- 

pacciarsene , per non rischiare di nimicarsi una par- 
• te 0 l’altra, o forse ambedue. Intanto dall’ Impcra- 
) * lore e dalla Dieta si diede il possesso al Duca di 

Neoburgo , e Luigi XIV. , pretendendo la Duchessa 
sua co|oau e i «Esceadpati di lei pregiudicati , volr 
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le vendicarne le ragioni «olla forza armala.' < 
Un altro pretesto diede al Re di Francia la con‘-i 
correuza di due Candidati- all’ Elettorato di Colonia^ 
e la doppia eiezione di due soggetti non eligibili di. 
lor natura, se non v’interveniva l’autorità pontilì- 
xia . Questo secondo incidente , die fece un romoo 
grandissimo in tutta 1’ Europa , fu quello die diede, 
il più forte impulso all’invasione dell’ armi Francesi 
nel Palatinato , fece romper dopo quattro soli anni 
la tregua di Ratisboua , che doveva durarne almeno 
venti , rinforzò la lega d’ Angusta per 1’ accessione 
di nuovi associati , e rimeuò in lutto l’ Occidente 
una guerra, che durò ben otto anni continui. Gio- 
verà pertanto di qui riferirlo brevemente . Gugliel- 
mo Ugon di Furstemberg creato Principe dell’ Impe- 
rio con due suoi fratelli nel i(i64. , e come princi- 
palissimo Miuistro dell’ Elettore di Colonia , levato 
con violenza per ordine dell’ Imperatore , come ve- 
duto abbiamo qui sopra, aveva non solo riacquistala 
la libertà , ma era andie stato crealo Cardinale « 
Vescovo di Strasburgo . Col gran favore che godeva 
appresso r Elettore , e col suo credito appresso i Ca- 
nonici di quella Metropoli , continuava a governar* 
gli affari dell’ Elettorato . Più giovane e di nascita 
illustre, benché non pari a quella dell’ Eleittore Mas- 
similiano suo padrone , tendeva con tutti i nggirt 
della politica a succedergli, ed iudusse l’Elettore • 
il Capitolo ad eleggerlo Coadjutore . L’ Imperatore c 
tutti i Collegati d’ Ausburgo , che troppo ben sape- 
vano quanto il Furstemberg fosse addetto alla Fran- 
cia, cercarono a tutto potere di render vana quela 
r elezione , e fecero in primo luogo forti rimostran- 
ze ad Innoceiizio XI. , affinchè non 1’ approvasse ; né 
il Papa altrettanto alieno alla Francia, quanl* U Fur- 
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«teinberg le era devoto, aveva bisogno di grandi per** 
tnasiooi per opporsi all’ avanzamento d’ un Cardina* 
le, che egli aveva creato malgrado suo . Per la ^qual 
cosa prima che il Pontefice convalidasse 1' elezione 
del Coadjiiiore, l’Eletlor Massimiliano mori, c il 
Cardinale che ambiva di succedergli , fu costretto', 
d’avventurarsi ad una nuova elezione non più per; 
esser Coadjutore, ma ìmmadiatantente Arcivescovo'? 

I Collegati Aogustani , a cui' itnportava d’escluderlo, 
cercarono di opporgli un concorrente di qiialitii ri — 
guardevole , che fu il Principe Clemente fratello del- 
]’ Elellor di Baviera, ritirato poco prima dalla lega 
di Francia, ed aderente principale a quella di Au* 
abiirgo . Ambedue i concorrenti avevano bisogno di 
pontificie dispense per esser eletti . Il Fnrstemberg 
doveva rinunziare il Vescovado di Strasburgo, o ot- 
tener dispensa per ritenerlo , non potendo- senza tal 
dispensa esser eletto, ossia secondo le leggi Canoni- 
che , e le pratiche particolari , esser domandato dal 
Capitolo al Papa per Arcivescovo ; maniera d’ elezio- 
ne che dicesi Postulazione . Al giovane Principe di 
Baviera faceva ostacolo 1’ età sua di soli diciotto an- 
ni . Quantunque già fosse Vescovo di Frisinga e di 
llatisbona, non poteva senza la dispensa del Papa 
essere validamente eletto o postulalo dal Capitolo di 
Colonia > Innoccnzio X(., che non voleva in ninn mo- 
do il Furstemberg fra gli Arcivescovi Elettori , gli 
ricusò fermameule la permissione di dimettere il Ve- 
scovado di Strasburgo per essere eletto a quello di 
Colonia, e di aderire alla postulazione del Capitolo 
Colonicse , da cui aveva quindici voli dei ventiquat- 
tro che si contavano. Al contrario dichiarò con am- 
pia dispensa eligibile il Principe Bavaro , il quale 
però non ebbe che nove voti . L’ appoggio dell' Im- 
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peralore e di quasi tatti i Principi Tedeschi , e spe^^ 
cialmenle degli altri Elettori sostenne quest’elezione. ' 
o postulazione, sicché gli fu dato il possesso dell’E-, 
lettorato di Colonia, come al Duca di Neoburgo fu 
dato quello del Reno . , 

Il Re di Francia diede in trasporti di sdegno, 
contro tutti i fautori di questi due Elettori e sopra 
tutto contro pi Pontefice , col quale già aveva pure 
in quel tempo altra strepitosa lite per conio dell’ c- 
normi franchigie , che i suoi Ambasciatori pretendeva- 
no di godere in Roma . Ma le sue minacce, gl’in- 
sulti fatti, al santo e paziente Pontefice, e il gran 
manifesto diretto in forma di lettera al Cardinal 
d’ Etrées ,, protettore della Corona di Francia (<z), 
lungi dai far cangiare risoluzione ad Innocenzio XI., 
lo rendettero anzi più fermo nel partilo de’ Colle- 
gati Auguslani; onde non rimase alla Francia che 
la via dell’ armi , che non tardò di pigliare . 

CAPO X. 

Motivo segreto della nuova guerra mossa dal Re di\ 
Francia air Alemagna. Rivoluzione in Inghilterra' 
e nel sistema generale, .Invasione e devastamento 
'/lei Palatinato . 

> 

Per grande che fosse la voglia che aveva Lui- A.diC. 
gi XIV. di assaltar I’ Alemagna , e far sentire il pe- 
su delle sue forze all’ Imperatore e a suoi collegati , 
più ancora contribuì a quella mossa d’ Armi 1’ ambi- 
zione di un suo Ministro. Molli scrittori Francesi e 
lo stesso Marchese di Quincy , isterico assai parzia- 
le di quei Monarca , tono stati d’ avviso che la vera 


(a) Apud DumonI Tota. VII. part ai 
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cagione della mossa d’ armi verso il Reno , foste la , 
gelosia che aveva Loavois del gran credito che o-' 
gni giorno acquistava Madama di Maintenon , con-- 
torte segreta ed intima consigliera di quel Monar- 
ca. Il fiero Ministro che aveva avuto per lungo tem-. 
po sì grande ascendente, ed aveva veduto quella 
Donna nella folla d’ infinite altre , anche nella sua 
anticamera non poteva senza un’ interna rabbia ve- 
derla ora accanto al Monarca , e presente a tutti i- 
suoi rapporti contrariar talvolta in faccia sua, o lui- 
partito , i suoi consigli , Per ischivare un contrasto 
che r umiliava , Louvois pensò d’ impegnare il Re 
in affari , in cui la favorita Signora non potesse a- 
ver titolo d’ impacciarsi , c ripigliar così 1 antica 
preponderanza nelle Reali deliberazioni. A questo fi- 
ne andò egli animando l’ambizione del suo Re, e 
la gelosia che questi aveva dell’ Imperatore. Bisogna, 
credere , che l’ ambizione fosse si caratteristica e sì* 
radicata nel cuore di Liuigi XIV che la stessa Ma- 
dama di Maintenon non si attentasse di moderarla e 
reprimerla con tutto il suo genio religioso e pio. Al-^ 
tiimenti come non avrebbe ella contrariali anche in. 
questo i consigli del Ministro , e tentai» di persua- 
dere il suo amante e marito cii non turbar la pace 
de’ Principi Cristiani, c lasciar un Imperatore noto- 
riamente anche assai pio, far guerra al gran nemico 
del nome Cristiano? Pubblicossi dunque in Francia 
e fuori un manifesto , col quale si cercò di giustifi- 
care la guerra che s’ intimava, qualora non si faces- 
se ragione al Duca d’ Orleans di quello, che si di- 
ceva appartenergli della snccèssiooe palatina, e non' 
si lasciasse al Cardinale di Furstemberg il tranquill»> 
possesso all’ Elettorato di Colonia. Troppo eran lon- 
tani 1* Imperatop» « i Principi Tedeschi , per la piu 
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parte saoi alleati , dall’ accordare uli domaùde . Ih 
Vienna u»ci la risposta al manifeato di Francia, nel 
quale com’era da aspettarsi, ai accusava d’amWion# 
e d’ingiustizia il Monarca Francese', come nel mar 
nifeato suo ai era e l’ una e l’ altra rinfacciala a Leo- 
poldo. La gelosia e 1’ odio reciproco dei due Monar, 
chi s’accendeva per colesti pubblici scritti vie magr 
giormeute; confessano i Francesi stessi che k rispo- 
sta di Vienna fece sopra gli animi de’ Popoli e dei 
Principi maggiore impressione, che il maoifesto di 
Versaglies . Ma i Ministri di Leopoldo , che seppero 
assai bene in tolte giustificare la cauta dell’ Impera- 
tore , non furono egualmente abili e pronti a farla 
valere con le opere, dovechè l’attivissimo Lonvois 
e Luigi XIV, non punto indolenti, i^oAnero ai fatti, 
ed assaltarono le provincie dell’ Impcrie ', prima che 
gl’ Imperiali fossero apparecchiati a difenderle sul 
Reno. Negli elettorati di Magonia e di Colonia, 
1 esercito Francese , forte di venticinque mila uomi- 
ni, trovò tutta la facilità che desiderava per inoltrar- 
si nella Germania , e più ancora ne trovò nell’ Ai- 
sazia. L’Eleltor di Magonza Anselmo d’ lugelheim , 
o perchè fosse allora partigiano di Francia, o per- 
che non credesse di poter fare resistenza , convenne 
con gli assalitori di ricevere nella sua capitale pre- 
sidio francese senza aspettare di essere troppo solle- 
ritato. 11 Cardinale di Furstemberg non era installa- 
to in Colonia, ma egli vi aveva un gran partito , e 
molte delle piazze dell’Elettorato ai tenevano per 
lui, ie quali perciò furono anch’ esse a disposisione 
de’ Francesi, ch’ebbero p*r tal mezzo più fafcile il 
passaggio a Sira^urgo; onde varcato e passato il 
Seno senza contrasto , invasero (atto 11 paese di Bar 
D«h. fis’x- di Cer. tomo V. i8 r 
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3en ; ed andarono ad assediar Filisburgo , cbe ia 
capo a tre giorni capitoli . Assicuratisi di Magonia 
a’ avancarono ' nel Palatinato, presero Heidelberga , 
che ne era la capitale, e Manheim che stava per di- 
venire residenza degli Elettori, e così Franckenthal , 
che dopo le due suddette , è una delle principali 
Città dr quello stato. Nel Ducato Wirtemberghese la 
•ola fortezza di ScoredorfT resistette ad un reiterato' 
assedio. Ma Stutgard cadde in potere de* Francesi, 
che tutta quasi la Svevia e la Franconia, poco men 
' crudelmente che il Palatinato , misero a ferro e fuo- 
co . La strage che fecero degli abitanti , gl’ incendj 
e il disertameuto delle CLt'à , dei borghi e dei vil- 
laggi , mossero a compass'one fine i francesi stessi 
che ne udirono , e quelli che ne scrissero il raegua- 
flio : ma gl’ Istorici Tedeschi ci lasciarono assai piu 
tompassionevoli descrizioni de’ mali, che que’ popoli 
•offrirono da truppe naturalmente feroci , e stimola- 
te dagli ordini rigorosi del Be Luigi XIV. e del lìe^ 
TO Lonvois a fare’ quanto maggior danno potevano 
•1 paese che invasero. Tanto maggior occasione si 
ebbe ed abbiamo ancora di biasimar la condotta del 
...Ministro Francese e del suo Re, se Luigi XIV. ap- 
^ pravo tutti gli ordini sanguinar] e incendiar] , che si 
mandavano ali’ armata , quanto minore fu il vantag- 
gio che ne ritrasse la Francia per la somma delle 
. cose e per l’oggetto di quella guerra. L’ Ini pera tot 
r- Leopoldo , a cui principalmente e quasi unicamente 
si era dichiarata la guerra , fu quello che in vece di 
ricever gran danno da quell’ invasione del ' 1688 ., n« 
"■ricavi vantaggio, poiché alla vista di quel che fe- 
eoro i Francesi, i Principi e gli stati che n*n s’ era- 
no ancora dichiarati , abbracciarono allora nnanime- 
.j, mente la sua causa j e la guerra , che doveva essere 
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particolare dell’Imperatore, divenne guerra dell’ln^ 
perio -, talché il Ministro del Re di Francia che ri- 
sedeva in Ratisbona , ebbe dalla Dieta ordine espres- 
so d’ allontanarsi . Quindi nel 16H9. le truppe Tede- 
sche che si facevan montare a 60,000. combattesti , 
ripigliarono tutte le Città e le fortezze, che i Fran- 
cesi occupate avevano 1’ anno avanti j ed anche Ma- 
gonza fu dai nemici evacuata . 

Di più rilievo fu ancora per l’ Imperatore e per 
l’Imperio l’aver l’Olanda e l’Inghilterra fatta lega 
con Leopoldo, c dichiarata guerra alla Francia. Lui- 
gi XIV. impegnatosi nègli affari di Germania, per 
abbassare l’ emòlo e naturai nemico Leopoldo I. > 
mal potè ajiitare il Re Giacomo IL suo amico e pa- 
rente prossimo'’ de’ suoi congiunti. Il Principe d’ O- 
rangc , divenuto arbitro e disponitore di tutte le for- 
ze delle Provincie unite, se ne valse per trasportarsi 
con esse in Inghilterra a sostenere il partito dei mal- 
contenti contro il Re Giacomo suo suocero, e in ca- 
po a pochi mesi gli riuscì di farlo fuggire dall’ iso- 
la, far dichiarare il trono vacante, ed occoparlo egli 
stesso . Mon vogliamo tacere che a questo riguardo 
lunoccnzo XI. , il di cui zelo e la fermezza in fa- 
vore del Priàcipe di Baviera conijro il Furstemberg, 
contribuì pure o poco o assai ad armare il Re di 
Francia contro la Germania, nocque fuori d’ ogni 
iutenzioue del Santo Padre al Catlolicismo. Percioc- 
ché se quel Re non si fosse allora tanto impegnato 
contro r Imperatore e i suoi confederati Tedeschi , 
Guglielmo IK. o non avrebbe potuto , o non sareb- 
be facilmente riuscito a sbalzar dal trono Giacomo IL, 
il cui gran demerito appresso la maggior parte di 
sua nazione era la buona volontà , che mostrava di 
favorire o almeno dì proteggere i Cattolici ■ Le sta- 
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rico 'In^lMC Burnet, e con Ini Pietro Bayle, due 
Scrittori viventi in quel tempo , credettero a moetra- 
rono di credere , cbe la risoluzione di quel zelante 
Pontefice sia stala in gran parte cagione della rovi- 
na totale del Caltolicismo in Inghilterra . ' 

CAPO XI. 

/ Principi Italiani prendono partito nella guerra ^ 

£ Alemagna contro la Francia . 

Fu rinforzata ancora da un altro Iato la lega 
d’ Augusta per li trattati della corte Austriaca e Ba- 
vera , e per gli orgogliosi modi , onde Louvois crrch 
di rendere nello alla Francia, e da lei dipendente 
Vittorio Amedeo Duca di Savoja . La Spagna gik per 
molti vincoli legata all’ Austria , e necessitata di con- ^ 

tinuare a guerreggiar contro la Francia, possedeva j 

in Italia due grandissimi stati, il Milanese e il Rea- 
me di Kapoli e di Sicilia . Se ai collegati Augusta- , 

ai e alla Spagna veniva fatto di avere dal canto loro 
le forze dei Duca di Savoja , equivalenti allora per 
lo meno a quelle de' maggiori Principi della Germa- 
nia , dall’ Imperatore in fuori, la diversione che quelli 1 

avrebbero fatto all’ armate Francesi sgravava di non 
leggier peso tutta la Germania Occidentale, stante 
che da tre altre parti i Francesi avrebbero avuto da 
difendersi o da assaltare . Leopoldo per tanto gli fece 
offerire condizioni attraenti , le quali comprendeva- 
no specialmente il trattamento regio, negatogli fino 
allora dalla Corte di Vienna , e 1’ acquisto di molli 
Feudi Imperiali, sparsi fra le terre del Piemonte,, 
particolarmente ne’ confini della Liguria, chiamati le 
Lunghe, Modiaior del tnuato fu Massimiliano £iaa-- 
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oaele Duca di Baviera, cugino del Duca di Savofai 
a Cai fu d’ uopo di gran raggiro per condurre il ne- 
gozio. 'Vittorio Amedeo era cosi sollecitamente osser- 
vato dall' Ambasciator di Francia, che appena pote- 
va aver 'colloquio con chiunque fosse alleato o di- 
pendente dall’ Imperatore o dal Re di Spagna. Col 
titolo di prossimi Congiunti , e con pretesto di an- 
darsi l’uno e l’altro a divertire in Venezia nei tem- 
po del Carnevale , i due Principi colà si trovarono , 
ed ebbero luogo di trattar d’ affari politici segreta- 
mente. Più però che l’Eiettor di Baviera si travagliò 
fn quel negoziato l’Abate Griniani Gentiluomo 'Ve- 
neziano. Era questi già da qualche tempo addetto al- 
la Corte di Vienna, ed aveva e pratica d’affari e 
conoscenza particolare col Duca di Savoja , per es- 
sere stato a Torino. Non si seppe però mai di sicuro 
qual fosse 1* impegno contratto allora dal Duca Vit- 
torio Amedeo coll’Imperatore. La Corte di Francia 
sospettò bensì che in quel ritrovato dei dne Principi 
cugini e del Grimani , qualche trattato contro di lei 
fosse seguito , e per prevenirne e impedirne le con- 
seguenze , se la prese in tal modo col Duca di Sa- 
voja, che lo costrinse ad effettuar ciò che forse ere- 
si soltanto progettato . Luigi XIV. fece fare (ali do- 
mande a Vittorio Amedeo , che dal canto suo chie- 
deva di poter star neutrale , che alla fiue gli fu for- 
za di romperla , se egli non voleva vedersi assoluta- 
mente schiavo inceppalo dai Francesi, i quali vole- 
vano che desse in poter loro non pure altre piazze 
del Piemonte , ma per fino la cittadella di Torino 
sua residenza . Vittorio Amedeo vedendosi cosi pre- 
so alle strette , se l’ intese col Marchese di Fnensa- 
lida Governator di Milano , e col Re d’ Inghilterra , 
e coBcbiudando con la Spagna na trattato di tega. 
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•f]|'en(iva e difensiva, s’unì ai Collegati d' Augusta ; 

I Ducili di Parma e di Modena poco polevano 
aggiungere di peso o ali’tioa • all’altra parte della 
bilancia . Il Farnese tuttavia inclinava al partito Fran- 
cese , e<l’£slense all’Austriaco. Ambedue le emole 
potenze -Francia ed Austria desideravano d’ aver il 
gran Duca di Toscana alleato ed amico . Il matrimo- 
nio che questo Principe contrasse allora colla sorel- 
la del Duca di Baviera , lo: faceva molto propenderò 
alla Lega Germanica; n;ia nel tempo stesso le distin- 
zioni concedute rglla Casardi ;Savoja , con la quale i 
gran Duchi erano in perpetua gam , rallentava mol-, 
to questa sua inclinazione ; onde anche verso lui fit 
d’ uopo di gran maneggio , mentre che la Corte di 
'Vienna nel compiacere al gran Duca di Toscana te- 
meva d’ alienare il Duca di Savoja , che assai più 
importava di tenersi unito. Alla fine anche Cosimo IH., 
se non divenne membro vivo ed attivo della confe- 
derazione Augnsiana , non fece jieppur nulla che le 
fosse di pregiudizio . Ma il Duca di Savoja appena- 
ebbe nel principio di Giugno del i6go. conchiuso 
in Milano il suo trattato colla Spagna e gli alleati- 
di lei, che messosi alla testa delle sue truppe, e di 
quelle che il Fucnsalida gli mandò dal Milanese, 
venne coi Francesi, comandati dal, celebre Caliuat, 
ad una battaglia campale sulle rive del Po , tra Sa- 
lozzo e la badia di StalTarda sul territorio^ di Revel- 
A.diC. lo . 1 Francesi ne partirono con vittoria ; e un’ altra 
*^S°’poi anche' ne riportarono due anni dopo pressa Or- 
bassano non lungi da Pinerolo . Hon lasciò par tutto, 
questo il Duca di Savoja di dare assai travaglio alla; 
Francia, perchè entrando nel Delfinalo.,con 2 ,le *ue 
truppe e con le Tedesche che vi_ condusse il Princi- 
pe Eugenio, prese Eubroa^ ed aitue piazze di quel- 
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la provincia . La gaerra che si faceva nel Piemonto 
e nel Dclhnalo , traeva a se 1’ attenzione principale 
di tutta l’Enropa, sia perchè nei tre o quattro anni 
consecutivi non segui altrove azione di gran conse- 
guenza , sia per la novità d’ una alleanza da gran 
tempo inaudita, e di un esercito combinato di Ita- 
liani , di Spagnuoli e di Tedeschi , che toccava si 
da vicino la Francia, contro cui tanta parte d’Eu- 
ropa era in guerra. Gli sforzi e i sacrifizj , che Lui- 
gi XIV. fece per levare agli alleati Imperiali il Du- 
ca di Savoja, anche dopo le vittorie riportate dal 
Catinai a Staffard e Orbassano , e la presa di varie 
piazze del Piemonte , provavano in fatti quanto nuo- 
cesse alla Francia l’averlo nemico (rt) . 

In cinque o sei anni di guerra nell’ altre parti 
d’ Europa , fra i fatti che ebbero qualche influenza 
nelle cose della Germania , appena sono da contarsi 
le battaglie di Flcurus e di Sieinkerque, guadagnato 
dal Maresciallo di Luxemburgo , e la vittoria che il 
Principe di Badcn riportò baiicndo i Torchi a Sa-* 
lakemenv , nè anco la presa di Namur , per cui si 
menò in Francia sì gran romore . Di più importan- 
za furono quelle che il partilo Stuardo, o sia il Re 
Giacomo II. perdette in Irlanda a Boje ed a Kir- 
conel . Perciocché sforzato per quelle due disastro.se 
giornate ad uscire dal regno , lasciò al suo rivale 
Guglielmo III. il trono, che dagli Àutigiacobiti fu 
allora riguardato come vacante . La riputazione che 
con ciò si accrebbe al partito de' collegati Augusta- 
ni , giovò grandemente ai successi degli anni ve- 
gnenti . Effettivamente il nuovo Re Guglielmo non 
tolo tolse alla Francia gli vjiiti, che regnando Gia- 


(a) Vii Quincj Ilist. de Louis JLIV. Tom. IL pag. 43#. 
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erniiA Tf. poteva sperare dall’ In|^hil terra , ma pel 
Biaggior credito che acquisti il Principe d’ Orango 
divenuto Re d’ Inghilterra , nel governo delle Pro* 
vincie unite, fece anche andar falliti alla Francia i 
negoziati di pace, che essa intavelh colla Repubblica 
nei , mediante la qual pace particolare avreb- 

be potuto con piu Vigore continuar la guerra in A.1e- 
magna , dove non riuscì al Delfino e al Maresciallo 
di Lorges , che sotto il Reai Principe o a nome di 
lui comandava, di avanzarsi, ancorché avessero ri- 
presa e distrutta Heidelberga, che cominciava a ri- 
parare le rovine degli anni passati . La languidezza « 
con cui agivano i Francesi/ fu attribuita in parte alla 
mutazione seguila nel ministero della guerra per la 
morte del Marchese di Loiivois , di cui perciò eb- 
bero doppiamente a rallegrarsi gli Stali della Germa-t 
Dia , i quali per le feroci istruzioni di quel Ministro 
avevan sui principio sofferto grar^ danni Sul Reno , 
Scemandosi aucora per la morte di Louvois Tanimo- 
tiià, che regnava tra Francia e Savoja, si cominciò 
a trattar di pace , la quale dopo molle offerte fatld 
da Luigi XIV., e rifiutate da Vittorio Amedeo, per 
via di segreti negoziali più volle interrotti , si con- 
chiuse al fine nel i6<)6. Questa pace particolare tro 
Francia e Savoja doveva essere un preludio di paco 
universale . Invano però Vittorio Amedeo s’ offerse 
per mediatore , e non essendo accettato , cercò pur 
anche iiivanu la neutralità d’Italia, e per indurre 
gli ‘alleali assediò Valenza, città allora soggetta alle 
Spagna , come parte del Ducalo di Milano , e spinse 
fuori d’ Italia i confederali Tedeschi , di ‘che segui 
di fatto la neutralità desiderala, e maggior avviar 
^enlo alla pace generale. Già se ne cominciava a 
trattare in no 'subbergu dell’ Ilaia e a Delfij e dopo 
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che erano «tate propose* e rifiutat* pel congresso j|' 
Augusta, Colonia, Breda, Hamburgo, Franafort^ 
Nimega , Liegi e fino Stockolm, si convenne nel Ga•^ 
stello di Riswick. appartenente alla Gasa d’ Oraoge . 
Per mediatori di pace si erano offerti il Papa, il Ré 
di Portogallo, il Duca di Savoja e la Repubblica di 
Venezia . Ma gli uni dispiacevano ai Francesi , altri 
all’ Iraperid , e i più all’ Inghilterra . Si accettò fi-> 
nai niente la mediazione di Svezia, e benché Car-> 
lo XI. morisse prima che si desse principio alle 
conferenze , non si cangiò nulla riguardo alla media» 
zione. Il Barone' di Lilienroth, destinato a rappre» 
sentare il Reai mediatore, sostenne a nome del sue» 
cessore fanciullo Carlo XII. e della Reggenza l’ono'^ 
rato incarico. Più- ostinate che per la scelta dei luo- 
go e del mediatore furono le contese fra la GoftO’ 
Imperiale e i Principi dell’ Imperio , riguardo alla 
Deputazione de’ Ministri, che dovevano intervenire al 
Congresso per parte de’ collegati . L’ Imperatore dc<> 
siderava grandemente che i suoi Ministri fossero soK 
a negoziare anche per parte e a nome di tutto Tlm» 
perio ; ma ciò spiaeeva agli Elettori ed atgli altri Prtn^ 
cipi , i quali già assai gelosi dell’ influenza prepone 
dorante , che la Corte Imperiale aveva acquistata iA. 
tutti gli affari, non potevano acconsentire che trau 
tando essa sola la pace come capo, ottenesse ancora 
condizioni pregindicievoli agli altri membri del Cor*- 
po Germanico , e non accostumasse 1’ Europa a ri- 
guardare gli altri Principi, come 'vaHalli e sudditi, 
e le Città libere come dipendenti assolutamente dal- 
l’ Imperatore Leopoldo. Per n*n allenir da^se *g)i 
uni e gii altri in nn tempo, in cni prevedeva d’ aver 
gran bisogno degli ajnti loro , acconsenti che si man- 
Dej». Kiv. di Ger. t^mo V; rs> 
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daise dai colle^ degli Cletlori , de’ Principi e delle 
Città libere un certo numero di Deputati al Con* 
gresso (a). Per parte del Collegio Elettorale v’inter- 
vennero quattro Ministri Plenipotenziai^ del Magon- 
tino, del Bavaro, del Sassone e del Brandemburghe- 
te. Dal Collegio de’ Principi si elessero Deputati par- 
te di Principi Ecclesiastici, parte di Laici. Del Ban- 
co Ecclesiastico furono l’Anstria, ( per particolar di- 
stinzione ) Salisburgo, l’Ordine Teutonico, Wurtz- 
burgo , Spila, Costanza, Hildesheiiu , Liegi e Mtin- 
■ter. Dal Banco Laico v’ erano i Deputati di Magde- 
burgo, Breme , Meoburgo, Wolfeiibuttel, Hassia Cas- 
sel. Gota, Coburgo, Cuimbach e Bareuth , Zclle , 
Brunswick , Wirtemberga , Gulckstadt , Badcn , An- 
balt ; con essi uno dei Prelati della Svevia , e un 
altro de’ Conti di Weteravia . Le Città Imperiali 
convennero come per compromesso in quattro di es- 
se , che furono Colonia, Angusta, Francforl e No- 
rimberga . Le domande d’ indennizzazione , che que- 
sta numerosa schiera di rappresentanti , e i Ministri 
di Spagna con quelli di Olanda e dell’ Imperatore 
fecero ai Plenipotenziarj Francesi, de’ quali il prin- 
cipale era Monsieur de Callieres , furono tali , che 
se si fosse venduta la Francia al suo giusto prezzo. 
( per osare i termini di uno Storico Francese ), non 
sarebbe stala bastevole a soddisfarle; ma i Ministri 
di Luigi XIT. separando con molta avvedutezza gli 
interessi dei confederati , trovaron modo di eludere 
le domande della maggior parte di loro (£). 


(a) Vid- Ludwig, de dure Ablegandi pag. iSp. et seq. 
cìtat. a Strnvio cap. LXXXIV. 

(k) Actes et Memoires de la Paix de Riswick $. V> 
lik. XIL 




II primo accordo si fece con l’ Inghilterra a 
1’ Olanda tra il Conte di Portland Ministro e favori» 
to del Re Guglielmo , e il Maresciallo Francese Bouf- 
Rers . La Spagna costretta più che mai a piegare 
dopo che i Francesi ebbero preso Barcellona, si la* 
mento come l’Austria inotilmente, che Gnglielmo III. 
e l’Olanda fossero separatamente convenuti coi Fran- 
cesi , ed accettò tuttavia le condizioni che si offer- ^ 
sero. L’Italia vi fu compresa, e si confermò il trat- 
talo che il Duca di Savoja aveva fatto 1’ anno ad- 
dietro . L’ Imperatore 1’ Imperio restando gli ulti- 
mi dovevano naturalmente trovar condizioni meno 
vantaggiose . Non di meno l’ Imperatore ebbele in 
molte cose à grado suo , e diede ai Principi dell’Ima 
perio lo stesso motivo di doglianze che 1* Inghilter- 
ra e r Olanda avevano date a lui stesso precedente- 
mente , poiché senza consultare i Delegati dei Prin- 
cipi , i Ministri Imperiali inserirono diversi articoli 
riguardanti la religione, i quali dispiacquero agii Sta- 
ti Protestanti, Principi e Cittò libere. Il Re di Fran- 
cia che si trovava attualmente in possesso di Brisac- 
co e Friburgo, città della Svevia, appartenenti alla 
Casa d’Austria, e di Strasburgo, .capitale e città li- 
bera dell’ Alsazia, aveva fatto offerire fin dalle pri- 
me conferenze, di restituire o le due prime, cria 
luogo di queste Città , la terza. All’ Imperio impor- 
tava assai più che si restituisse Strasburgo; ma 1’ Im- 
peratore, a cui più importavHino le possessioni parti- 
colari delia sua casa, preferiva la restituzione di 
Brisacco e Friburgo. Per altro sarebbesi in questo 
accordalo con i Deputali de’ Principi e delle Città 
Imperiali , se questi si fossero dichiarati prontamen- 
te di voler ricuperare Strasburgo; ma mentre esila- 
^v^no sulla scelta, aspettando lo is(,ruzieai dai loro 
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committenti, passò il tempo cht i Francesi avevano 
prefisso per la risoluzione , e l’Imperatore si dichia- 
rò per la restituzione delle due Cittò che bramava 
di ricuperare; di modo che su questo «punto la Fran- 
cia e I' Austria vi profittarono , e la Germania nel- 
r universale vi scapitò, stante che lo smembramento 
d’ una Città si riguardevole e si importante qual’ è 
Strasburgo , sul gran tragitto dall’ una all’ altra riva 
del Reno , passò irrevocabilmente a* far parte della 
Francia; la quale già formidabile alla Germania pri- 
ma di tal acquisto , diveniva più terrìbile ancora . 
L’ armonia che si era lungo tempo mantenuta tra il 
capo e i membri 'dell’ Imperio , benché turbata per 
il, disgusto, che Leopoldo diede a molti di loro cci 
diploma già emanato per la creazione del nuovo £- 
lettorato, durava pur anche in qualche modo, qaan<- 
do ’uu altro emergente venne ad alterare maggior- 
mente gli animi, ed accrescer la discordia. Luigi XIV. 
nell’ intervallo di tem^o che le sue truppe occupa- 
rono il Psiatinate, vi aveva ristabilito il cullo Cat- 
tolico Romano . Nel restituirlo all’ Elettor Palatino 
pretese , che le cose della religione restassero ■ sul 
piede, in cui le aveva messe tanto nel Palatinato, 
quanto negli allià luoghi di cui s’ era impadronito a 
titolo di riunire ai tre Vescovi di Metz , Tuli e Ver- 
dun , i feudi che oe dipendevano. L’ Imperator Leo- 
poldo, animato da un pio zelo per la Religione Cat- 
tolica, assai facilmente aderiva in questo alla Fran- 
cia ; e r Elettor Palatino , non meno di Leopoldo 
zelator fervido della Religione che professava vi ac^ 
consentiva di buon grado anch’esso . Ha i Depuinti 
Protntanti vi s’opposero a tallo potere, e^qnel con- 
trasto via piu accrebbe la disunione . Pur alla fine 
Cu d’ uopo che i più deboli si mlatlassero al volere dei 


più potenti, • Ift pace, in quell’anno stesso in cJit 
si aperse il congresso, fu conchiusa e segnala. 1 \ 
primi articoli furono conyenuti tra la Francia « l’In- 
ghilterra, e poco dopo tra la Francia e le Provincia , 
unite dell’ Olanda , e quindi con la Spagna , non 
toccando la Germania fuorché indirettamente e ^ 
lontano , sebbene toglievansi agli Alleati Tedeschi a- 
juti e sussidi di. gran rilievo . Nè la conferraaziona 
della pace d’ Italia , già prima conchiusa per opera 
dèi Duca di Savoja , interessava altrimenti il Curpo ' 
Germanico , salvochè liberava la Francia d’ un ne^ 
Bkieo che le dava gran molestia,' e le forze di lei 
acquistavano maggior peso anche in Geitsania . Gli 
articoli che riguardavano immediatamente il Corpo 
Germanico, .oltre a quello per cui si restituiva alia 
Spagna ciò che era stato lasciato nel trattato di Ni- 
jnega , portavano che si restituissero anche all' EUtt 
tore di Brandemburgo gli stati, conformemente a quan- 
to in un trattato nel mese di Giugno del iG'-q. si 
era fermato. La Francia conservando Strasburgo re- 
stituì con Brisacco e Friburgo anche le fortezze di 
KehI e di Filisburgo; c. stipulò ancora, che nei pae- 
si, dove i Francesi avevano ristabilito il culto Catto- 
lico, le cose resterebbero nello stato in cui si tro- 
vavano nel tempo che in Riswick si sottoscriveva la 
pace . Quest’ articolo recava qualche vantaggio alla 
parte cattolica in Germania ; ma 1’ abbandono to-< 
tale del Re Giacomo Stuardo , e l’ istallamcnio di 
Guglielmo III.. Principe d’ Grange sul trono d’Inghil- 
terra , dava dall’altro canto gran rilievo al partito 
protestante. Le pretensioni della Duchessa d’ Orlenne. 
sopra I’ eredità dell’ ultimo Eletlor Palatino del ra- 
mo di Simnieru , che il Re di Francia sosteneva, 
furono per allora ridotte ad una pensione anqua di 
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dtigcnto mila lire , e si rimise al sommo PonteBce 
la tlecision finale di quella lite. 

IVcir anno medesimo in cui Leopoldo si vide li- 
bero per la pace di lliswick dalla guerra che soste- 
neva contro i Francesi, il Principe Eugenio di Sa- 
Vbja per la vittoria, che riportò sul Tibisco presso al 
borgo di Zenta , pose tcruiiiie alla guerra d’ Unghe- 
ria che durava da ben diciassette anni . La pace si 
negariò 1* anno seguente dallo stesso Principe e si 
conchiuse in Carlowilz . L’ esito felice di quella guer- 
ra all’ Oriente poneva I’ Austria in istato di sostener- 
ne in Occidente un’altra, che non poteva esser'lon- 
tana , per U salute oramai disperata di Carlo II. Re 
di Spagna , alla cui successione da ogni parte si aspi- 
rava. Ma prima che il caso avvenisse, l’Austria e 
la Germania tutta si trovarono impegnate in altri af- 
fari , alle costituzioni dell' Imperio non indifferenti.' 

« 

CAPO XIL 

Creazione d’ un nuovo Elettorato, e difficoltà che 
s’ incontrano . Gran concorrenza alla Corona di 
Polonia^, Come V ottenesse V Elettor di Sassonia 
Augusto II. 

I ' 

Ernesto Angusto Duca di Brnnswick Lnneburgo, 
nella cui famiglia s’ erano iriuniti o stavano per riu- 
nirsi gli stati di Zelle e di Hannover, e che, con al- 
tri acquisti fatti nella Bassa Sassonia , era divenuto 
il più polente de’ Principi Tedeschi dopo gli Elettori 
Laici , ambiva di passare dalia seconda alla prima 
classe de* Membri dell’ Imperio . Fece pertanto insi- 
nuare questo suo desiderio all’ Impcrator Leopoldo , 
che gradì assai di gpter s^u^a suo detrimeuto , anzi 
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cnn anmenlo d’ influenza ne’ grandi affari/ gratificai 
<}iiel Principe, e ottenerne sussidj di denari e trup- 
pe, per le guerre e de’ Turchi e de’ Francesi, nè si 
fece lungamente sollecitate per tal negozio . Dalla 
Cancelleria di Boemia nel 1690. tentò il guado per 
veder se si poteva senza ostacolo andar avanti ; e 
due anni dopo nel 1691. fece pubblicar il Diploma', 
per cui istituiva un nono Elettorato, in favore del 
Duca di Lnnebnrgo e della sua posterità masculina. 
Degli otto Elettori, quattro oltre quello di Boemia 
che era l’ Imperator medesimo , vi acconsentirono 
lenza mostrar repugnanza , e furono quelli di Ma- 
gonza , di Baviera, di Sassonia e di Brandemburgo . 
Ma l’Elettor di Treveri , quei di Colonia e il Pala- 
tino si opposero vivamente ad una novità , che, ren- 
deva loro eguale un Principe , che essi solevano ri- 
guardar come inferiore . Con più vivezza ancora si 
sollevarono tutti i Prìncipi del secondo ordine , che 
vedevano ascendere ad un grado auperiore un loro 
eguale . I Duchi di Brunswick Wolfenbuttel , agnati 
prossimi di quelli di Lunebiirgo , fecero sentire più 
altamente che gli altri 1^ lor doglianze, come quelli 
che essendo della linea primogenita , si vedevano in 
certo modo degradati per l’esaltamento d'an ramo 
inferiore . I Principi Ecclesiastici , non meno che I 
due Elettori di Treveri e di Colonia, si dolsero col- 
l’ Imperatore , perchè con la creazione d’ lui Eleitor 
Protestante si diroiniiiva la considerazione e l’ influen- 
za del partito cattolico , e cercarono d’ impegnare il 
Papa ad opporsi a questa innovazione . Tutti gene- 
ralmente si dolevano , perchè senza loro partecipa- 
zione , e contro le leggi antiche e fondamentali , si 
accrescesse il numero degli Elettori , e protestarono 
altamente di non volervi acconsentire . Il Ministero 
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Austrìaco iotenlo unicamente, ad accrescere la pro- 
pria influenza, e a quell’ epoca pi^ fiero del solito 
per i vantaggi ottenuti In Ungheria, ricevette le ri- 
mostranze de’d^rinctpi , non pure con freddezza ed 
indiiTerenza , -ma quasi con disdegno e disprezzo j 
onde Unto pià «’ inasprivano gli animi degli oppo- 
nenti, i quali pià strettamente si uuicouo per im- 
pedire i’cffelto della disposizione Cesarea. Chiamossi 
quella loro ^nione .1’ associazione de’ Princìpi 'corri- 
spondenti che erano dodici tra Ecclesiastici e Lai- 
ci; cioè i Vescovi di Bamberga, di Wurtzburgo, 
d’ Eicbstaèdt , di Eildesheim , i Duchi di Gota e 
di Coburgo , quelli di Wolffenbuttel e di Mecklen- 
burgo , e Glustadl , il Langravio di Hassia Cassel , i' 
Margravi di Auspach e di Bareuth, e quelli di Ba- 
den , ed oltre a questi il Re di Danimarca in quali- 
tà di Duca di llolsiein . L’unione di tanti Principi y 
benché tra tutti, tolto il Danese, non eguagliassero 
in potenza la sola Boemia, sbigottì nulladimeno la 
corte, di Vienna , la quale , non volendo per con- 
tentare un solo , scontentare tanti altri , fece sape- 
re alla Dieta, che l’Imperatore era disposto a so- 
spendere r investitura del nono e nuovo Elettore , 
fin a tanto che fosse da tutto il corpo Germaiiicn 
approvala. Il Duca Ernesto • con altra dichiarazio- 
Be CMrenle a quella dell’ Imperatore protestò , che 
BOB ti sarebbe prevalso della dignità conferitagli dal 
capo dell’ Impero , finché fosse approvata dai mem- 
bri . Cosi qafelaronsi gli animi ; ma nè il Duca Er- 
nesto perdè la speranza di conseguire l’ ambila di- 
gnità , nè 1’ Imperatore lasciò di compir l’opera in- 
cominciata . Ernesto non ebbe però il contento d’es- 
sere ìutrodotto egli stesso nel collegio Elettorale , 
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perchè mori un anno dopo la conclnsion della pa'ca 
di Riswick, prima che il Diploma avesse il suo ef- 
fetto . Giorgio Lodovico sno figlio e successore do- 
vette ancora aspettar ben dieci anni , prima dì aver 
seggio nel Collegio Elettorale , nel quale intervallo 
gli si accrebbero i titoli e i motivi di veder questa 
affare ultimato. Oltre agli acquisti fatti dal padre 
con la compra di Livenberg, egli era per unire agli 
Stati suoi quello, che ancor possedeva il Duca di Zel- 
le, di cui egli aveva spesata l’unica figlia, ed era 
ben vicino a posseder la maggior parte di quelle tan- 
te poriioni, in cui l’antico Ducato della Bassa Sas- 
sonia era stato diviso , con i quali accrescimenti sì 
rendeva vie più capace di mandare all’ esercito Im- 
periale i sei mila nomini, che il padre aVea prò-' 
messi in riconoscenta della dignità, che l’Imperato- 
re gli conferiva . E già da un’ altra parte appariva 
certa speranza al Duca Giorgio di molto maggiore 
aumento di potenza e di stato . Egli aveva avuto per 
madre una figliuola di Federigo V. Elcttor Palatino, 
e di Elisabetta Stuarda sorella di Carlo II. Re d’ In- 
ghilterra. L’ avvenimento di Guglielmo ITI. al trono 
della Gran Brettagna, in luogo del suocero Giaco- 
mo IL, con esclusione del cognato, che fu pòi chia- 
mato il Pretendente, faceva presagire che mancando 
a Guglielmo e alla Regina Maria ogni prole, i di- 
scendenti di altre donne della Casa Stuard potessero 
esser chiamali alla successione, e che il Duca di 
Savoja restando escluso per esser Cattolico, il Ducà 
di Hannover fosse chiamato a quel trono. Cotesta a- 
spettativa divenne più probabile dopo la morte di 
Guglielmo III., e sotto il Regno di Anna che gli 
«uccedetiej ma non toccù neppure' » Leopoldo di 
Dati. RiV. di Gcr. lame Y. 7. a*. 
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cottipir l’ opera, e non vedremo Giorgio d’ Hannover 
seder fra gli Elettori duo al 1^08. 

A.diC. La morte del gran Sobieski Re di Polonia die- 
*697- jg in questo frattempo immediato motivo ad altri 
awenimeali , Per quanto fosse limitala e spesse 
volte contesa 1 ’ autorità Reale dai Nobili Polacchi , 
che eleggevapo il Re , quella Corona non lasciava 
però (It ^rsj., desiderare e cercare da molti gran Prin- 
cipi,, sja per ci’ onore di cinger diadema reale, e por- 
tar titolo di Re, o per li larghi assegnamenti e le 
utili prerogative che erano, annesse a tal dignità. La 
glop'a^ del gran Sobieski aveva pur anche aggiunto 
un nuovo lustro alla Corona che portò > per la qual 
CQsa quando egli cessò di vivere , gli aspiranti a quel 
trono comparvero in maggior numero , che mai non 
fossero stati per l’ addietro. Vi erano due figli dei Re 
defunto, vi erano Francesce Luigi di Bourbon Prin- 
cipe di Coniy , già concorso altra volta , D,' Livio 
Odescalchi nipote d’ Innocenzio XI. , Augusto Elei- 
tor di Sassonia, i Duebi di’Neobnrgo e di Lorcua, 
e il Principe Luigi di Baden . I due Sobieski, Gia- 
como e Costantino avevan per loro la riputazione 
acquistata dal padre, e gli intrighi della loro madre, 
la quale se si,^ fosse con egual fermezza ed' ardore 
impegnata a promovere il primogenito, le sarebbe 
forse riqtciU) di esser madre come era già stata mo- 
glie di’^un. Re. Ma l’ ingiusta parsialità che mostrò 
ytiauifesiameqtf per il minor de’ fratelli, e il concer- 
to in Cui era,. anche vivendo il marito, di donna 
ìiiiriganie , nocque alla, sua figliuolanza ed a lei ; di 
modo che nel tempo dell’ elezione fu costeetta d’ al- 
lontanarsi da Versavia'. L’ Odesealchi quantunque 
jaccomaudato del Papa Alessandra Vili, successore 
d’ lanecenzo XI. , non .potendo aOegar mecUi prece- 
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demi nè degli antenati^ nè luoi verso la RepobblicA 
Polacca , oHeriva in iscambio della Corona che am- 
biva, venti milioni di Fiorini Polacchi, che fanno 
un buon miliuue di Ducati d’ oro , de* quali dichia- 
rava la Repubblica erede anticipatamente. Ma questa 
offerta non fece altro effetto, se non che di render 
pubblica r economia del Pontefice di lui zio, o gl’ im- 
mensi guadagni falli dall’ avo quando era banchie- 
re . Il Duca di Neoburgo e quello di Lorena non 
ebbero partilo alcuno , perchè non erano nè do- 
viziosi per comprar voti, nè per loro qualità per- 
sonali avevano ancor potato farsi conoscere degni 
di succedere a Giovanni Sobieski . Tutti i votan- 
ti che si facevano ascendere a dugento mila Gen- 
tiluomini , si ridussero a proclamare gli uni il 
Principe di Coniy , gli altri I’ Flettor di Sassonia . 
Un solo trovossi che nella tumultuosa adunanza gri- 
dò il nome di Giacomo Sobieski, ma un subito col- 
po di pistola che gli sparò contro, gli fe chiuder la 
bocca e gli tolse la vita . Capi de’ due partiti che re- 
stavano in attività , erano il Cardinal Primate e il 
Vescovo di Cujavia . Il primo sollecitato, consiglia- 
to ed appoggialo dall’ Abate di Polignac , Ambascia- 
tore di Francia, procl.imò il Principe di Coniy , che 
pariito dai porti di Francia veniva per mare a Danl- 
zica , quasi sicuro d’ entrare in Polonia come Sovra- 
no , Il Vescovo di Cujavia proclamò Augusto Elet- 
tor di Sassonia , che già era ai conlìni con un eser- 
cito di Sassoni . La pluralità pareva essere in favor 
del Francese, tuttavia d’ambe le parti si fecero fe- 
ste , e si cantarono nelle Chiese inni di ringrazia- 
mento . Ma il partito Sassone trovò la via di rime- 
nare a se il Cardinal Primate , mediante una sua bel- 
la nipoie che aveva un grande asceudeule su l' ani- 
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no del porporato ciò ; e tosto che questa giladagnaJ 
la dai Sassoni cessò d’ esser Francese, il Cardinale 
cangiò partito , e si dichiarò in favor d’ Augusto. La 
conversione del Primate per altro non fu sincera , o 
fu momentanea soltanto per compiacere alla diletta 
nipote : e noi lo vedremo un’ altra volta alla testa 
di un partito fieramente contrario al Sassone . Ma 
frattanto dachè questo potentissimo Prelato ebbe ab- 
bandonato il partito Francese, Augusto fu da tutta 
1698. Polonia riconosciuto Re ; e il Principe di Conty 
se ne tornò tristamente in Francia, senza altra con- 
solazione che quella d’ udirsi dire che degnissimo 
egli era di portar Corona . 


LIBRO XV. 


CAPO I. 

Motivi e maneggi segreti , per cui Federigo Iti. 

Elettore di Biandemburgo ambisce e ottiene 
la Corona Reale , ed è dichiarato Re 
di Prussia . 

A.diC. N.ir anno medesimo, che 1 ’ ElctUr di Sassonia fu 
2698. eletto Re dai Polacchi , quello di Brandemburgo ma- 
nifestò un desiderio ardentissimo di assumere il tito- 
lo di Re di Prussia. Questa novità che non ebbe di 
subito altra conseguenza che di cangiare il «eremo- 
niale di una corte di seconda classe ; 1’ ebbe poi gran- 
dissima un mezzo secolo dopo, e vuol esser qui ri- 
ferita con qualche esteusiouf . Luigi XIV. ira 1 ' au- 
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no 1680. e 1688. troppo sicuro di essere il primo' di 
tutti i Re dell’ universo , ne avrebbe quasi veduto 

volentieri crescere il numero ; e per scemare il lustro 

delia Gasa Imperiale , posseditrice di due Corone 

Reali f desiderava di veder nel Corpo Germanico al- 
tri membri rivestiti dello stesso titolo di Re : Egli 
aveva pertanto fatto insinuare all’Elettor Federigo 
Guglielmo , che se egli voleva prender titolo di Ro 
di Prussia > o altro somigliante, la Francia avrebbe 
col suo esempio indotto la più parte dell’ altre po- 
tenze a rìconoscerio e trattarlo come tale . Mè si 
mante di fargli riflettere, che mediante il titolo e 
la dignità reale sarebbonsi esso e i successori suoi 
sottratti a quella cotal dipendenza dalla Corte di 
Vienna, in cui erano gli altri Principi dell’Imperio. 
La riflessione non era nè indifferente , nè nnova per 
Federigo Guglielmo ; ma prevedendo gli ostacoli che 
avrebbe incontrati nel tentare un tal passo , stimò 
bene di non arrischiarsi e non esporti al rifiuto . Fe- 
derigo III. suo figlio e successore , benché piò del 
padre amante di pompe e di rappresentazioni, avreb- 
be forse anch’ egli represso il desiderio che aveva 
d’ esser chiamato Re , se la visita che andò a fare a 
Guglielmo III. Principe d’ Grange, divenuto Re d’In- 
ghilterra , non gliene avesse fatta rinascere la vo- 
glia . Guglielmo ancorché congiunto di sangue , allea- 
to ed amico deli’ Elettore , nè scordevole di quanto 
il padre di lui aveva fatto , quando esso Guglielmo 
era nella sua minor età piccolissimo principe , ebbe 
assai cara la visita dell’ Elettore Brandemburghese 
ma trattandosi dai Ministri e grandi Uflìziali di Cor- 
te del modo, con cui il Re aveva da riceverlo , non 
si potè prendere risoluzione di fargli presentare una 
sedia d’ appoggio , simile a quella in cui doveva se^ 
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iiertf Gugllélino steiso . Allegosji per iscasa di que- 
st»' sgarbo , che gl’ Inglesi avrebbero aliamenie bia- 
simato il loro Re , qualora egli non avesse sostenuto 
il Rcal decoro, fattoli eguale ad un principe di mi- 
nor grado . S’ immaginò un ripiego meno umiliante, 
il quale fu questo , che tanto il Ite , quanto I’ Elet- 
tore starebbero in piedi. Poi quando il Re d’ Inghil- 
terra andasse a render la visita ali’ Eiettore a Wesel 
negii stali diluì, sederebboiio allora l’uno e l’altro 
su seggioloni affatto simili ed eguali . Tutto questo 
si fece , ma' non fu bastevole a saldar la ferita, che 
fatta aveVa nell’animo di Federigo III. il primo ri- 
fiuto della sedia d’ appoggio . Egli sentì da un tal 
tratto, che il volgo e le corti mettevano notabile 
differenza tra i Re , e gli altri Sovrani ; e vivamente 
cominciò a rincrescergli di non esser nel prim’ ordi- 
ne. Agitato da questi pensieri tornò a Berli no, e nul- 
la ebbe, di più premuroso da consultare co’ suoi Mi- 
nistri / che il modo di ottenere titolo e trattamento 
Regio*. IF.primò e più autorevole personaggio del suo 
consiglio era il Barone di Danckelinan , chiamato al- 
lora il Gran Presidcnto . Costui non mancò di rap- 
presentare all’ Elettore suo Signore gli ostacoli e le 
difficoltò che doveva incontrare la sua domanda e. 
nella Corte dì Vienna , e in tutte quelle della Ger- 
mania e dell’ Europa j conchiudendo che era miglior 
partito astenersene , che di esporsi ad un rifiuto; tan- 
to più che 'non si vedeva qual vantaggio reale si po- 
tesse ritrarre da un tal passo. Nulladimeno Danckel- 
man mandò a Vienna uno de’ suoi più fidati a fare 
in quella Corte qualche tentativo, che fu senza ef- 
fetto; benché ia risposta non fu assolutamente nega- 
tiva . Per mezzo d’ altri Ministri si fecero esplorare lo 
dispositioui di Lttigi XIV. qualora 1’ Elettore *i ob^ 
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litigasse ad un’ esatta neutralità nella guerra , che aj 
prevedeva immineiite per la successione della Manan- 
Chia di Spagna. Ma Federigo HI. ^ che voleva piatto» 
sto dall’ Iinperadore, che da altri esser dichiarato Re , 
uan si prevalse delle disposizioni favorevoli di Fran* 
eia, se non per dar maggior moto alle negoziazio» 
ni di Vienna , dove si tentò anche di guadagnava 
con r oro il favore di uno de’ principali e piu ac|- 
ereditati Ministri di Leopoldo, qual era il Conta 
KJnski, Cancelliere del Regno di Boemia. Il Conte 
di Dohna, Ministro dell’ Eiettore a quella Corte, of- 
ferse al Kinski dugenio mila fiorini, «e egli consi- 
gliava r Imperatore a riconoscere Re di Prussia l’ E- 
lettore suo padroue; ma il Kinski benché non insen- 
sibile a tali offerte, rispose con dei belli corapliueo- 
ti , rifiutò il dono , e negò di poter dare a Cesare 
un tal consiglio. La vacanza del Trono di Polonia 
aveva per altro reso più trattabile l’Imperatore, per- 
ché desiderando di far eleggere successore a Sobie- 
ski il Principe Luigi di Badeii, molto importava l’ap- 
poggio dell’ Elettore di Brandemburgo; ma non per 
questo si venne a risoluzione alcuna, .e tre anni si 
passarono in negoziali inutili su quest’ affare ; nei 
qual’ intervallo Federigo IH. ebbe anco ad entrare 
in guerra coi Polacchi, e col Re Augusto sno ami- 
co, per cagione d’ una somma di quattro cento mila 
jcudi, di' cui la Polonia gli era debitrice. Ma la mor- 
te di Carlo II. Re di Spagna, alla cui snccessioue 
pretendevano le due principali potenze dell’Europa, 
l’Austria e la Francia, l’uua a titolo d’agnazione, 
T altra di cognazione , metteva Leopoldo in urgen- 
tissimo bisogno d’ aver almeno tutta la Germania in 
suo ajuio. Più ancora gli premeva di non lasciare 
«be alcuno de’ potenti Principi dell’ Imperio, qual’e- 
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n il Brandemburghese^ pigliasse partito in favor de! 
Borbonici . Tuolsi che lo sbaglio preso da un Mini- 
stro secoudario dell’ Elettore , servisse più cbe tutti 
gli altri mezzi tentati fin allora per ottenere l’ inten- 
to . Il Conte Dolina era ripartito da Vienna , e in 
luogo suo era rimasto incaricato degli affari di Bran- 
dcmbiirgo un Consigliere chiamato Bertholdi, il qua- 
le nel deciferare il dispaccio venuto dalla sua Cortc> 
prese un qpleone equivoco , che per gran ventura 
tornò in vantaggio. La cifra con cui s’indicava un ^ 

certo Ministro, al quale 1’ Elettore ordinava che si 
avesse ricorso per ottenerne offizj favorevoli al suo 
desiderio, fb dal Bertholdi preso pel nome dal pa- 
dre Wolff Gesuita, confessore del pio Imperatore, 
e in gran credito appresso di lui . Andò pertanto a 
trovare il reverendo padre , c con i migliori termini 
che potette immaginare, o che gli vennero suggeriti / 

dall’ istruzione ricevuta , benché per altro fossero r 

diretti ad altro personaggio , gli significò come 1’ E- 
letlore confidava nel favor suo , e gli si raccoman- 
dava pel noto affare del titolo regio. Il Gesuita così 
piaggiato per parte d’ un Principe di gran rinomanza 
c di gran credito nell’ Imperio , volle fargli conosce- 
re che non invano si ricorreva a lui anche per affa- 
ri , cbe nulla parevano riguardare 1’ uffizio d’ un di- | 

rettore di coscienza; e prese talmente a cuore il ne- 
gozio , che riuscì a piena soddifaziene dell’ Elettore. 

Quest’ aneddoto del Gesuita impiegato per fortunoso j 

sbaglio in favore d’uu Principe protestante in un af- ' 

fare di tanto rilievo, pare ad alcuni incredibile; mas- , 

simamente sapendosi che la renitenza mostrata prima I 

da Leopoldo e dal Ministero suo, veniva in gran 
.parte dalla Corte di Roma, a cui erano i Gesuiti co- 
tanto addetti. So che persone versatissime nell' isi*- 
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rie Brandembnrgliesi , e che hanno per langhissìmtt 
tempo squadernate le carte de’ Regj Archivj di Ber- 
lino, non trovano verificata cotesta particolarità del- 
l’equivoco preso dal proministro Bertholdi, e del 
Gesuita impegnato a favorirle in quel negoziato. Ep- 
pure come negar fede ad un fatto sì espressamente 
narrato da uno scrittore contemporaneo, e somma- 
mente informato degli intrighi della corte in coi seri- ^ 
veva , qual era il Baron di Poelnitz ? Come negarla 
a Federigo II., che rapporta senza il menomo cen- 
no di dubbiezza lo stesso aneddoto? Nel punto es- 
senziale la cosa sembra certissima ; e il dubbio ri- 
guarda soltanto lo Sbaglio preso (a). Nè potevan man- 
care a quell’epoca ragioni accettabili eziandio da un 
zelante Cattolico, in favore della domanda che face- 
va r Elettore di Brandemburgo. La Germania e tutta 
r Europa Cattolica avevan 1’ occhio (attento a tre po- 
tenze nemiche tra loro , ma tutte tre contrarie alla 
Béligion Cattolica Romana , la Turchia , la Svezia 
e la Russia. Il Turco aveva pur allora fatta pace con 
r Imperator Leopoldo a Carlowitz. Ma ben si sapeva 
quanto fossero poco durevoli tali paci, e non si po- 
teva stare da quella parte senza timore di nuovi as- 
salti. Troppo però importava all’ Austria di aver an- 
che per le guerre Turchesche gli ajuti Brandembur- 
Dew. Riv.diGer. tomoV ai 


(a) Preso nell’ interpretar la cifra pigliando il ooa- 
fessore in luogo del ministro. Del rimanente intesi da per- 
sona di ciò informatissima, che 1’ istruzione mandata al 
Bertholdi portava veramente eh’ egli facesse capo dal pa- 
dre Wolfi’, poiché si sapeva in Berlino quanto credito 
quel Gesuita avesse nella Corte di Vienna, massimamenta 
appresso l’ Imperatore • 
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gbcsi. La Svezia cosfaniissima prolettrice della Reli- 
gion Luterana, pure in quell’anno medesimo che si 
trattò di dichiarar Federigo Re di Prussia, dava a 
temere che si avessero a rinnovare le sanguinose sce- 
ne che s’ erano vedute nella passata guerra di tren- 
t’ anni j e vedremo ben presto quanto fossero fon- 
dati qnesti timori. La Russia di Religion Greca Sci- 
smatica, poco meno che ignota verso la fine del se- 
colo decimosesto, cominciava a dar materia di con- 
siderazioni politiche, non meno alle potenze Cristia- 
ne del Settentrione e dell’ Occidente, che alla Mao- 
mettana del Mezzodì e dell’ Oriente; e per conto co- 
sì della Russia, come della Svezia, il Sovrano del 
Brandemburgo, della Pomcrania c della Prussia Orien- 
tale ( i soli stati posseduti allora dalla casa di Bran- 
demburgo) poteva molto giovare alla casa d’ Ansiria, 
ed al partito cattolico; onde troppo importava il non 
averlo nemico. Ad ogni modo si ottenne il bramalo 
Diploma, per cui Federigo III. Elettore di Brandem- 
burgo, e i suoi discendenti e successori venivan crea- 
ti e dichiarati Re di Prussia , con tutti gli onori o 
le distinzioni godute dagli altri Re . 

Il primo effetto che in sue vantaggio ebbe 1’ Au- 
stria dalla stretta alleanza del nuovo Re di Prussia , 
fu di ottenere ajuti validissimi nella gran guerra , ^ 
che dopo la pace di Riswick ricominciò più fera e 
piu estesa che mai, per la morte di Carlo II. Re di 
A.diO. Spagna ;i seguita in quell’anno stesso in cui la Prus- 
i7oo> sia fu eretta in Reame . 

4 ' 












Pretensioni de’ due Sovrani di Germania sopfa il 
Tiono di Spagna. Diversi trattati per la divisione 
di quella Monarchia. Testamento di Carlo II. che 
I chiama un Principe di ^Francia alla successione. 

Nel concertare gli articoli della pace di Riswick, 

<i era seriamente trattato dai Ministri Francesi del 
modo di portare al trono del Re Cattolico Carlo II., 
già fin d' allora riguardato come moribondo , un dei 
(ìgliuoli del Dclliuo , mentre in Madrid la Regina 
Marianna lìglia dell’ Flcttor Palatino , e sorella del- 
r Imperatrice Eleonora, seconda moglie del Re Qarlo, 
caldamente si travagliava per fargli tacccdcre ua 
Principe Austriaco. Tre altre Case ìiovrane pretende- 
v.inu diritti speciosi su quella nobile e vasta , e per 
suo proprio fondo ricchissima Monarchia , qiialor 
mancasse la stirpe maschile di Cario V. che l’ aveva 
felicemente fondata. Vi pretendeva l’ Imperatore Leo- 
poldo per se o per uno de’ tìgli suoi a titolo d’ a- 
gnarione o di consanguinitk , per esser discendente 
in linea maschile dell’ Imperator Massimiliano e di 
Filippo il Bello Re di Spagna, l’uno avo, l’altro, 
padre egualmente di Cario V., da cui erano discesi, 
i Re di Spagna, e di Ferdinando I. da cui discen- 
deva la Casa d’Austria Imperiale. Oltre a questo ti- 
tolo I.eopoldo discendeva per madre dai Re Cattoli- 
co Filippo III. Ma l’uno e l’altro di questi titoli 
venivano contesi e distrutti dalla transazione seguita 
tra Carlo V. e suo fratello Ferdiuando, allorché Car- 
lo cedette 1’ Austria e la Boemia al suo minor fra-r 
tulio } nel , qual atto Ferdinando riunuziù a Cario o- . 
guì pretensione sopra il Regno di Spagna e i Paesi 
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Bassi , ai quali si stipuli) die succederebbero i di- 
scendenti di Carlo anche in linea f«minile ; onde si 
dovevan cercare in questa linea i congiunti più pros- 
simi degli ultimi Re. L’ Imperator Leopoldo vi pre- 
tendeva a nome suo proprio, come figlio di Maria 
Anna sorella di Filippo IV. Re di Spagna zia di 
Carlo IL, e come erede dev'figliuoli che avuti aveva 
dalla sua prima moglie Margherita Teresa figlia di 
Filippo IV.j ma ili questa stessa linea Io precedeva- 
mo il Principe Elettorale di Raviera suo nipote,. na- 
to di Maria Antonia sua figlia, e di Massimiliano Du- | 

ca di Baviera. Nella stessa linea lo precedevano al- ] 

fresi i nipoti di Luigi XIV. , figliuoli del defunto \ 

Delfino e di Teresa figlia primogenita del Re Catto- | 

lico Filippo IV. Questi ultimi, benché più. prossimi, . 

venivano però esclusi in vigore delle rinunzie fatte j 

dall’ avola e dalla madre del Delfino , 1’ una che fu ! 

Anna Maria , figlia di Filippo III., e madre di Lui- 
gi XIV., r altra Maria Teresa suddetta, figlia di Fi- 
lippo rV., e moglie dello stesso Re Luigi XIV. Quin- 
di il meno contrastabile diritto era quello del Prin- 
cipe di Baviera. Ma chi 'doveva decidere tal lite? li 
Pontefice poteva solo esserne o giudice o arbitro ; 
tanto più che i tre contendenti eran Cattolici. E co- 
me sperare che chi decideva facesse accettar la sen- 
tenza dalle parli direttamente interessate, e dalle al- 
tre Potenze Europee, alle quali non era punto in- 
difTerante ' a 'chi toccasse un retaggio, quale mai più 
non era caduto in lite dopo il tempo dei successori 
d’ Augusto, quando non vi era potenza estranea che 
vi si potesse impacciare ? Or mentre dal Capo della 
Chiesa Cattolica si andavano pnrc cercando i modi 
di comporre l’ imminente ' lite tra le tre Case d’ Au- 
•tria,'di Francia e di Baviera / un Principe di Rcli-/ 
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gion diversa' > che'niun lit.pla aveva alla siiccessionA < 
contesa, se ne fece arbitro egli stesso e poco meno 
die disponitore . Guglielmo III. Principe certamente 
massimo in polìtica, per prevenir le guerre che la 
morte del Re Cattolico doveva far nascere , e impe- 
dire che nè l’Austria, nè la Frauda coll’ impadro- 
nirsi r una o l’altra deli’ immense Provincie che com- 
ponevano la Monarchia di Spagna , non venissero a 
dar forte tracollo all’ equilibrio, di che aveva fatto il 
suo più favorito oggetto, pensò di dividerle fra i tre 
pretendenti. Il suo disegno era questo; che si desse 
al Delfino il Regno di Napoli e di Sicilia, coi Pre-^ 
lidj della Toscana appartenenti a quel Reame, ed al- 
cune piazze limitrofe tra la Francia e la Spagna; 
ali’ Impe^fator Leopoldo il Ducato di Milano come 
vicino alla Germania , e in qualche senso rilevante 
dall’ Imperio; e in fine che tulli gli altri Suti,cioè 
la Spagna, i Paesi-Bassi e l’America restassero at 
Principe Elettorale di Baviera , come al più pro$si-> 
mo e legittimo erede, stante la rinunzia delle due- 
Regine di Francia, 1’ una bisavola , l’altra avola del 
nipoti di Luigi XIV. : presentendo però che tal di- 
visione dispiacerebbe meno al Re di Francia che al-> 

1 Imperatore, Guglielmo ne fece la proposizione al 
primo, il quale la gradi o mostrò di gradirla. L’El- 
lettor dì Baviera con cui ne trattò in persona in un 
colloquio, a cui si trovarono in Loo , 1’ accettò tanto 
piu facilmente, quanto che per un articolo segreto 
gli si assicurava a lui stesso la successione in caso 
che sopravvivesse al figlio suo , che era unico . Ma 
r Imperatore che si teneva come sicuro di essere ere- 
de universale di Carlo II. disapprovò risolutamente- 
quel trattato , e rifiuto come troppo incongrua 1^- 
porzione che gli veniva assegnata . U Re Cattolie«k) 
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quando gliene pervenne la' notizia diede poco me* 
no che itellcsmanie , c ne fece portar amare dnglian* 
re in Londra contro Guglielmo III. , che s’impaccia- 
va senza ombra di diritto negli Stali altrui, e si tra- 
vagliava con unta ingratitudine per ismembrare gir 
Stati di chi aveva tanto {afta t tanto sofferto per 
collocarlo sul Trono d’ Inghilterra . Mentre altri si 
dolevano, altri si rallegravano per quel trattato di 
divisione e tutti s’ andavano preparando per metter 
mano all’ esecuzione , tosto che Carlo II. mancasse 
di vita, morì in llrnxrllcs > dove il Duca di Baviera 
risedeva come Govci oator de’- Paesi*Bassi , il Princi- 
pe ereditario suo tiglio in età di soli sette anni . Il 
funesto accidente potè ben essere naturale j ma non 
mancarono e parlatori e scrittori, che l’attribuirono 
gli uni alla Corte di Vienna, gli altri a quella di 
Francia . Qualunque fosse la vera cagione di quella 
morte, l’effetto ue fu che la divisione' proposta, e 
dai principali pretendenti accettala, restò annullala ^ 
e di tre pretendenti rimasero soli J’ Iinperator Lco-^ 
poldo e il Delfino di Francia. Fu perciò d’ uopo ri- 
fare il trattato, e distribuire diversamente le posscs-* 
aioui Spagnuolc. Guglielmo III. immaginò , e a no-'' 
me dell’ Inghilterra e dell’ Olanda propose un’ altra 
divisione, per cui si assegnava al Delfino la stessa por- 
' «ione di prima con 1’ aggiunta però della Lorena , 
io cambio della quale si dava al Duca Carlo V. il 
Ducalo di Milano, e al Principe Bavaro si sostituiva 
l’Arciduca Carlo secondo-genito dell’ Imperatore. La 
Francia mostrò d’ aggradirlo; e Vienna non si mostrò 
troppo contraria, quando ne intese parlare da’ Ministri’ 
d’ Inghilterra, d’ Olanda e di Francia, non come di 
cosa fatta, ma da farsi. Al Re Cattolico doveva que- 
cto progetto lasciarli igaorarc- affatto; ma o la Fj nn-- 



_cia o r Austria^ con l’inteuzioac d’ indisporlo 1’ «na . 
contro l’altra, gliene fecero aver notizia, ed è cor- 
to che i fautori de’ due partiti. Tedesco c Francese, 
vollero prevalersi di quella notizia per far risolvere 
il vecchio cadente Re Carlo li. a far testamento e 
nominarsi un erede; il che avrebbe dato una prepon- 
deranza decisiva a quello de’ due contendenti in fa- 
vor del quale parlasse il testatore. Carlo II. inclina- 
va naturalmente alla Casa d’.Aastria, per essere quel- 
la un ramo della sua stirpe, tanto più che Leopoldo 
gli era egualmente congiunto che il Delfino, c final- 
mente perchè era governato dalla moglie Tedesca co- 
gnata dell Imperatore, oltreché le guerre quasi con- 
tinue per due o tre secoli tra Francia e Spagna, a- 
vevano radicato pronfondamente 1’ odio che gli Spa- 
gnuoli portavano ai Francesi. Ma la Regina, e con • 
lei una schiera di Cortigiani , di Consiglieri c di 
Ui'fiziali Tedeschi , che il suo favore aveva tirati in 
Spagna, e il Conte di Harrach Ambasciator di Leo. 
poldo si cohrportavano con tanta alterigia, e mostra- 
vano tanta non curanza e sì aperto disprezzo degli" 1 

SpagBuoli, che l’odio che si attirarono, fece scemar 
di molto quello che la nazione portava ai Francesi. 

Intanto il Conte di Ilarcourt, Ambasciatore di Fran- 
cia, piu accorto, più pulito e più iusinuante che • 

l’Austriaco, seppe trovar le vie di tirare al suo par- 
tito il Cardinale di Portocarrero , capo del reai con- 
siglio , e una Dama favorita della Regina con molte 
altre persone di quelle, che servivano e che attornia- 
vano il Re, le une per sapere da loro ciò che si trat- 
tava nell’ interno della Corte, le altie per far insi- 
nuare al Monarca infermo sentimenti favorevoli alla 
Francia, e mantener vivo lo sdegno da lui conccpi- ' 
to contro chiunque tratuva di smembrare la Moaai^. 
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c^ia • Che stando le cose in questi termini , venisse 
fatto allo Harcourt e a’ suoi aderenti di far sottoscri- 
vere al Re Carlo II. un testamento in tutto favore- 
vole alla Casa di Fran,cta , si legge scritto da tutti 
gli Storici Francesi; ma molti altri d’altri paesi met- 
tono in dubbio l’ autenticità di quot testamento. Che 
che ne sia , appena spirato il Re Cattolico , furono 
dal Reai consiglio chiamati al palazzo gli Ambascia- 
tori c Ministri stranieri; fu loro annunziala la morte 
del Re, e nel medesimo tempo 'si aperse il testamen- 
to, per cui egli nominava erede di tutti gli Stati suoi 
il Duca d’ Angiò secondo-genito del Delfino , con e- 
spresso divieto che non se ne permettesse alcuno 
smembramento (a). 

Il Re di Francia aveva già su i confini della 
Spagna un esercito, e ne’ porti squadre navali appa- 
recchiate innanzi tratto a dar esecuzione al testamen- 
to, e mettere il nipote sul trono vacante. Già il Du- 
ca d’ Angiò che prese subito il nome di Filippo V. , 
aveva passati i Pirenei, quando appena Leopoldo eb- 
be l’avviso e della morte aspettata e dell’inaspet- 
tatissimo testamento. Costretto ad acquistar con Tar- 
mi il retaggio, che sperava di ottener pacificamente 
per opera della cognata , e per T antico affetto di 
Carlo IL al sangue Austriaco , Leopoldo si diede a 
sollecitar con infiniti negoziati i Principi dell’ Impe- 
rio , per indurgli a pigliar parte nella guerra vastis- 
sima che stava per intraprendere . Bisognò in prima 
luogo quietare gli umori che ancor ferv^ano nei Prin- 
cipi corrispondenti , che si opponevano all’ erezione 

(a) Brunet , Histoire de son tema et contlnuation de 
r Bistoire de Rapim Tojna Memoires de Torej Vmicalia 
Ottieri etc> 
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dei nono Elettorato. Eransi qnesti configgati in Noi> 
rimberga, dorè però nulla si fece di rilevante.. Di Ik 
si trasferì il congresso a Francfort, dove Leopoldo 
mandò i suoi roinistri per assicurare i Principi , cb« 
avrebbe con loto soddisfazione terminato questo ne^ 
gozio . Quanto al massimo affare della successione dr 
Spagna , si convenne in quel congresso cJie i Prin- 
cipi corrispondenti osserverebbèro un’ esatta neutra- 
lità . Così si sciolse l’ adunanza , e gli altri affart 
dell’ Imperio tornarono a trattarsi secondo 1’ usato sti- 
le nella Dieta di Baiisbooa, dove i ministri di Leo- 
poldo tentarono per ogni via di render causa comu- 
ne dell' Imperio la causa propria di sua famiglia . 
Vani riuscendo questi tentativi , fu d’ uopo rivolgerti t 
a negoziare particolarmente con i Circoli di Svevia 
e di Baviera , e detrailo e basso Reno, come quel- 
li che potevano più prestamente concorrere ad assal- 
tare la F rancia , ed anche erano più presto necessi- 
tati a difenderai dalle incursioni delle truppe Fran- 
cesi . 1 Principi sì Ecclesiastici che Laici , e le Cittb 
lìbere di questi Cìrcoli, conformemente ai Circoli con- 
federati , avevano presa la risoluzione di non impac- 
ciarsi nella contrastata successione di Spagna . Ma 
alla line sollecitati dal conte di Loewensiein , che 
r Imperatore mandò a trattar T importante affarè , 
s’ impegnarono la più parte ad entrar in guerra per 
lui. Ma l’EIettor di Baviera e quello di Colonia sao 
fratello, convenuti segretamente con Francia, fecero 
levar numerose truppe ne’ loro Stali , senza dichia- 
rare a che fossero destinate . Bignarde all’ Imperato- 
re sapevasi di certo , che egli pretendeva al suo san- 
gue dovuta la successione; ma restava il pubblico 
tuttavia in dubbio a qual de' suoi 'figliuoli egli desti- 
Deh, Riv, di G«r. tomo V . aa. . : 
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lUMc l’ Immenso retaggio del Re Cattolico , vedendo* 
Cbe indugiava già da due anni a dichiararsi , e far 
proclamar Re di Spagna uno dei due . Temettero i 
tuoi alleati che meditasse di unire l’ Imperio Germa- 
nico alla Monarchia Spagnuola nella persona di Giu- 
seppe suo primogenito , che già fin dal 1690. era sta- 
to eletto Re de’ Romani . 

* :£ta morto Guglielmo III. Re d’Inghilterra, e 
Statholder delle provincie unite d’Olanda , che tanto 
si era travagliato per impedire che gli Stati Spagnuoli 
non venissero a formare una sterminata Monarchia , 
«inendosi alla Francia o all’ Austria . Per quanto fos- 
se da lui diversa di carattere la Regina Anna Stuard, 
che gli succedette sul trono della Gran Bretagna , 
le massime del Gabinetto Inglese erano le medesime 
che Guglielmo vi aveva introdotte e mantenute ; nè 
gli Olandesi avevan cangiato sistema . La guerra co- 
minciata da loro contro la Francia, durava già da 
due in tre anni , senza che ancora si sapesse a che 
fine tendesse , nè a chi fossero per toccare gli ac- 
quisti che intendevano di fare nelle provincie o Spa- 
gnuole o Francesi. Solamente verso la fine dell’an- 
no 1703. si manifestò l’intenzione delle due potenze 
marittime , dopo che ebbero o persuaso o costretto 
l’Imperatore a proclamare Re di Spagna l’Arciduca 
Carlo suo secondo-genito. Agli undici di Settembre 
del detto anno l’Imperatore Leopoldo e Giuseppe 
Re de’ Romani segnarono un atto pubblico, per cui 
rinunziavano ad ogni loro diritto sopra la successio- 
ne del Re di Spagna defunto, in favore dell’Arciduca 
Carlo , che nel tempo stesso fu proclamato Re di 
Spagna, delle Sicilie e dell’ Indie. Otto giorni dopo, 
il novello Re partì da Vienna per portarsi in Olan- 
da ^ poi in Inghilterra, per esser di là trasportato a 
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Lisbona , ed entrar !■ Iipagna per quella parte. Non 
gli si fece prendere la via piu spedita d’Italia peb 
andar* a sbarcare in Barcellona , perchè V erano in 
Lombardia truppe Francesi . Il Duca dì Savoja, cha 
i collegati avevano distaccato dall’ alleanza delle due 
corone di Francia e Spagna , non poteva allora aver, 
forze bastevoli ad assicurare il passo all’Austriaco^ 
ancorché giù pel Tiralo fossero discese in Italia trup- 
pe Imperiali. L’Arciduca arrivò all’ Baia in così mai 
arnese, che parve piuttosto un povero gentiluomo 
che andasse in pellegrinaggio , che il figlio d’un gran 
Monarca , che andava a prender possesso d’ un nno-^ 
vo Imperio . L’ Elettor Palatino non senza vergogna 
di vederlo arrivar si mal provveduto , e con sì me-, 
sellino corteggio , lo forni del piìi necessario . Giun- 
to che fu in Inghilterra , Anna supplì al resto eoa 
somma magnificenza . Bon vi mancò chi rilevasse la 
singolarità del caso , rammentando come due Prin- 
cìpi Austriaci , che in diversi tempi 1’ uno nel prin-i 
cìpio del secolo XVI. , l’ altro del XVIII. , erano 
amendue destinati a sollevar la lor casa al grado 
de* primi potentati d’ Europa , abbiano quasi nello 
stesso Paese e in poco dissimili circostanze , dovuto 
comparirvi si poveramente, con abiti, con leguilo 
da far vergogna ai parenti e agli amici (a). 
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Capo in. 


ti Duca di Baviera vicino a predominare nelV Tm^ 

• perio . Come perdesse la superiorità acquistata . 
'Famosa giornata d’ Hochstaedt e sue conseguenze, 
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A>d!C> ‘ Mentre un Principe Austriaco provveduto quasi 
1704. dalla beneficenza d’una Regina a lui straniera, e 
da un parente di mediocrissiwo stato , andava a ten- 
tai’ la sorte negli ultimi confini dell’ Europa Occi-'" 
dentale, lontanissimi dal suo paese naùo e dalla se- 
de de’ suoi maggiori, una casa eternamente rivale 
della sua, c il più delle volte rivale infelice, si tro- 
v6 in quel tempo sul punto di dare la legge all' Iin- 
pieratore fc all’ Imperio . Massimiliano Ernesto Elet- 
tòr^di Bai^iera comandava Tanni Francesi unite alle 
sue propriè', in compagnia del Maresciallo di Villars. 
Disgustatoti di questo collega , ( non si sa bene per- 
ché , né per opera di chi ciò avvenisse ) fece forti 
iktanzb alia Corte di Versailles per farlo richiamare. 
In luogo del Villars si mandò il Conte di Marsin , 
òhe in 'quest’ occasione fu cieato Maresciallo , ben- 
éhé nella classe de’ Luogotenenti Generali egli fosse 
ducerà degli ultimi . Col nuovo Maresciallo Lui- 
gi XIV. mandò anche- sul Reno grandissimi rinfuizi 
d' ogni genere, uomini, denari e munizioni. L’im- 
portanza delia spedizione era di far penetrar nella 
Svevia e nella Franconia, dove era il Duca di Ba- 
viera , le truppe e le munizioni . Se questo si otte- 
neva , 1 ’ Elettor Bavaro restava padrone di tutta la 
Germania Meridionale , dal Reno fino al confinenie 
dell’ lun e del Danubio sotto Passavia , occupava il 
Tirolo, e toglieva all’ Imperatore la via di mandar 
gente in Italia, e poteva -penetrar egli stesso uclla 
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Boemia , o avanzarsi nell’ Austria . Padrone della 
Baviera, stendendo le sue furie nella Frauconia, po- 
teva dettare alla I)ieta di Ratisbona i decreti con 
più efficacia che non potesse allor fare l’ Imperatore. 
Per opporsi all’ esercito Anglo-Balavo , comaiida'o 
dal Duca di Mariborough , che dalle Fiandre veni- 
va ad unirsi al Prineipe di Baden per portar la guer- 
ra nella Franconia e nella Baviera, l’Elettore Ba- 
varo aveva egregiamente fortificato un suo campo 
presso a Schellenberg , vicino a Donawerih , sulla 
sinistra riva del Danubio . Questi trinceramenti, che 
il linguaggio de’ Tattici moderni chiama linee, era- 
no in fronte fortissimi e inespugnabili . Nei fianchi 
non lo erano egualmente, perchè non pareva che 
dovessero mai essere assalili da un di que’ lati . la 
fatti nè al Mariborough che v’andò con animo ri- 
soluto, vantandosi apertamente che voleva mostrar 
quello che si doveva fare in tali intraprese , nè al 
Principe di Baden più moderato del Generale Ingle- 
se, forse non veniva fatto di rovesciar quelle linee, 
e passar oltre, se il caso, anzi la timiditù d’ alcu- 
ne loro truppe , non indicava il fianco debole che 
sforzar si poteva . I due Generali alleati , eguali nel- 
r autoritk e nel grado, avevan convenuto tra loro 
di esercitar il supremo comando alternativamente un 
giorno per uno . Ai due di Luglio toccava il coman- 
do al Duca Inglese , il quale volle in ogni modo in 
quel giorno stesso assaltar qnel formidabile trincera- 
mento. Vi s’avanzava con le sue genti il Principe 
di Baden per secondare il Marlborough. Le strade 
cran cativissime , e vi si arrivò tardi. Il Principe 
voleva che si dilTerissc l’assalto al di seguente; ma 
il Generale Inglese insistette perchè s’ in li aprendesse 
subito senza indugio . Erano le sei ore dopo il ruet- 



co giorno quando si cominciò a fuoco . L’ assal- 
to si diede in capo alle linee ^ gli Inglesi vi andaro- 
no vivamente con gran bravura , c non furono mal^ 
secondati dalle altre truppe ^ ma i Bavari e Francesi 
sostennero 1’ assalto con tanto vigore , che per dite 
volte uscirono dalle linee per dar addosso agli assa- 
litori . L’artiglieria della linea fulminava con tal vio-, 
lenza dalla fronte, che i men bravi tra gli assalitori^ 
stavano per ritirarsi in sito meno esposto a’suoi col- 
pi , e portarsi a quel lato de’ trinceramenti , dove 
s’ avvedevano che il fuoco era men vivo . Sull’ orme 
di questi più deboli combattenti v’ andarono poscia 
anche i più forti , e conosciuto il fianco meno mu- 
nito che non era la fronte , rivolsero da quella par-^ 
te i loro assalti j montarono sul parapetto, presero 
di fianco le truppe che combattevano dalla lesta, le 
posero in iscompiglio , e penetrarono nel campo . Un^ 
buon terzo de’ sedici battaglioni, undici de’ Bavari 
e cinque de’ Francesi restaiono siri campo j gli altri 
presero la fuga e la più parte perirono . Questo fat- 
to fu il preludio d’ un altro assai importante . 

Il Principe Eugenio, dopo varj combattimenti, 
gli uni più , gli altri meno felici , c dòpo i negoziati 
segreti per cui aveva procuralo di riunire all’ allean- 
za di Cesare , dell’ Imperio e delle Potenze marit- 
time il Duca di Savoja , aveva lasciato in Italia il 
comando delle truppe Imperiali al Conte di Staren- 
berg cd era tornòto a Vienna , Di là fu rimandato a 
pigliar il comaniio di nn altro esercito Cesareo che 
era trincerato à Stolliofen, perchè il Duca di Bavie- 
ra nonostante la rotta delle linee di Schelenberg , 
avendo ricevuto un grosso rinforzo di truppe Francesi 
che gli condusse il Maresciallo Tallard , veniva ad 
avere sotto di le otUaU mila aomiui » aumero sa- 
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periere di molto alle troppe del Duca di Marllìo- 
rough , del Principe Eugenio c di Luigi di Baden . 
Un (ale esercito , quando fosse slato ben comandato, 
poteva obbligare il nemico 'a ritirarsi , o a restrin- 
gersi in modo e al Beno o nella Francoiiia a No- 
rimberga , che lasciasse ai Ravaro-Francesi libere il 
campo per estendersi , c dominar tutto il paese tra 
il Danubio e il Meno. L’unico oggetto della loro 
tattica doveva essere di star in guardia, ed evitar di 
combattere, perchè a lungo andare i due eserciti 
Inglese ed Austrìaco essendo per mancare di sussi- 
stenza colà dove erano , sarebbero stati forzati a ri- 
tirarsi . Lo conobbero i Marescialli Francesi, e con- 
vennero d’ accordo che potean contar per tante vit- 
torie tutti i giorni che lasciavan passare senta com- 
battere {à). Perchè in fatti e Marlborough cd Euge- 
nio si trovavano in grandissima difficoUà di Provve- 
der di viveri le loro truppe . Ma i Mase.iciùlli Fian- 
ce*i troppo confidando nel vantaggio dtiia lor posi- 
zione vi stavano con gran trasciìiagginc, e filialmen- 
te per vanità insensata si lasciaicr.o tentale di uscire 
dal loro campo ed impegnar battaglia . Mate cono- 
scendo il terreno , che con poca attcìuioue erano 
andati a visitare , si latciaron tirare in sito per loro 
svantaggioso, presso alla città di Ilochstaedt, dove 
il combattimento fu de’ più fieri ed atroci , clic da 
lunghissimo tempo fossero seguiti. I due Generali 
alleati segnalarono egualmente e il valore e I’ abilità 
loro ; ma I’ Inglese fu più fortunale , pcrcliè in tut- 
to il seguito dell’ azione fu vittorioso , nè mai feri- 
to , benché si esponesse animosamente ad ogni rìs- 
chio ; laddove il Principe Eugenio fu talvolta rispin- 
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(a) Quincy Tom. IV. pag. 3(^4. 
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to , rovesciato , tirato fin nel bosco vicino al luog» 
della ' battaglia , e già quasi fetto prigione da uq 
dragone francese, che l’ avea fermato per l’abito, 
quando un dragone austrìaco con un colpo di fucile 
rovesciò 1’ altro , e liberò il Principe , che poi con' 
tinuò a combattere . La perdita che fecero i GalloT 
Bavari fu immensa , e proporzionata ai fallì che fe-r 
cero i Generali . II tattico Feuquières ne contò fine 
a tredici tutti importanti . I più gravi furono attrit 
buiti al Maresciallo Tallard , altri al Marsia , più 
scusabile per avventura , perchè più nuovo e meq 
pratico; ma de’ falli d’ ambedue loro fu partecipe « 
quasi autore l’ Elettore di Baviera , sotto il quale U 
Ma rsin comandava. Fu grande errore di tutti tre, 
dopo quello d’ essersi lasciati tirare a generai com- 
battimento senza che bisogno ne fosse, il non ave> 
fatto ogni sforzo per dare una rotta totale al Prin- 
cipe Eugenio , quando per due volte avevan avuto 
la sorte di respingerlo . Al Mariborough , Eroe prin- 
cipale di quella giornata, nouostaute la gloria che 
ne riportò poi il collega, non si fece altro rimpro- 
vero dopo il fatto , fuorché di non avere profitlalQ 
del disordine e della costernazione del nemico vin- 
to , coir inseguirlo vivamente senza lasciargli respi- 
ro ; onde avrebbe potuto penetrar fm nel cuor della, 
Francia; rimprovero fallo infinite volle a Capitani 
vittoriosi di gran battaglie , Quello in che tutte le 
relazioni s’accordano, è che l’armata Francese era 
supcriore a quella degli alleali , poiché contava ot- 
tantaqnattro buKaglioiii , cento cinquanta squadroni, 
che dovevan fare in tutto più di settanta mila com- 
battenti , e cento o più pezzi d’artiglieria, dei quali 
alcuni porlavan palle di ventiquattro libbre . L’eser- 
cito alleato inferiore d’ un quarto d’ iufauicria , per- 
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che non aveva che 64. batlagUoni, trovavasi aU 
quanto superiore in cavalleria , avendo forse trentA 
squadroni di più , ma iasieme la metà meno d’ arw 
tiglieria (a). Ottomila Francesi restarono sul campo, 
più di quindici mila ( il che fu gran vergogna ) por 
sarotio Tanni, e si diedero prigionieri, e con 'essi 
vennero in potere de’ vincitori cento cannoni, venr 
liquatti'o morta] bombardieri , tre mila secento mali 
di carico , trecento drappelli e stendardi , e diciasv 
sette paja di timballi . Dopo la disfatta di Varo sot- 
to Augusto, nan era seguita nella Germania giorna- 
ta di tanta conseguenza , e sì gloriosa per la nazio- 
ne , se non che nè l’ano nè l’altro de’ Capitani era 
Tedesco, l’uno essendo Inglese, e l’altro Ptemonr 
tese d’origine, e Francete di nascita, e che in ge- 
nerale T Àiemagna non ebbe molto a gioire di quel- 
la vittoria . Una delle più belle sue Provincie , qu^ 
è la ISaviera , ne sofferse danni infiniti . L' Impera- 
tor Leopoldo volle punire i sudditi per la vera • 
pretesa colpa del Sovrano , e i Baveri che un anno 
avanti forse sognavano di conquistar l’Austria^ fu- 
rono dagli Austriaci trattati con quella durezza fi 
severità , che si sarebbe usata contro ribelli pertina- 
cissimi rimenati sotto al giogo . 

Nè quest’ anno , tanto memorabile per un aw»- 
oimento ti vantaggioso all’Austria, fu alla sola Ba- 
viera calamitoso . La Sassonia ebbe anche a sofiVire 
assai per la guerra , che faceva all’ Elettor Augusto 
IL, eletto Re di Polonia, Carlo XII. Re di Svezia. 

Dea. Riv‘ di Ger. tomo V. a 3 



(a) M^moires concernant la vie du Princa Sugano 
tom. II. pag. 3aa- Feaquiéres tom. UI. pag. 34o. et ssq* 
Quincy tom. IV. pag. 171 . et ssq. 
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Questo famoiìssimo Prìncipe nato nel i68a., era suc- 
cesso a Carlo XI. suo padre nel , benché non 

venisse coronato che quattro anni dopo . * 

Angusto II. sperando di profittare della giova- 
nile inesperienza di Carlo, s’ era nel 1699. unito in 
lega col Re di Danimarca Federigo IV. , e con Pie- 
tro I. Czar di Moscovia , i quali avevan parimente 
fatto disegno di allargar i loro confini , occupando 
chi una e chi un’ altra delle Provincie conquistate 
dagli Svezzesi nelle passate guerre . Ma Carlo XII; 
in età di 18. anni divenuto repentinamente gran Ca- 
pitano , messosi alla testa di un piccolo esercito, va 
ad assaltar il Re di Danimarca, e in sei- settimane 
lo riduce a conchiudere un trattato umiliante aTra- 
vendal . Di là va con 9000. combattenti contro Pie- 
tro I. Czar di Moscovia , che ne aveva seco a Nar- 
va pili di 60000. ; vince e sconfigge quest’ esercito 
numeroso , di cui la metà resta uccisa sul campo , 
ed il retto parte si arrende prigione, parte si salva 
con la fuga . Volgeti allora contro i Monarchi colle- 
gati , vince alia Dona il Generale Stenau che co- 
mandava le truppe' del Re Augusto , va vittorioso a 
■Varsavia, costringe Augusto a prender la fuga, vin- 
ce i Sassoni a Clìstau , nonostante la loto bravura 
c l’ abilità del loro comandante , assedia Thorn , e 
di concerto col Primate Cardinal Radziosvisài fa e- 
leggere Re di Polonia Stanislao Leczinski , a cui co- 
«tringe Angusto IL di cadere la Reai Corona. 
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C À P O IT. 


Morte dell' Imperator Leopoldo I. Progressi degli 
Imperiali in Italia, e del Re Carlo XII. Re di 
Svezia in Germania , 

Morì in questo meszo Leopoldo I. , a cui la A.diC. 
vittoria riportala dalle sue truppe e da quelle degli ifoS. 
alleali Anglo Bavari a Hochstaedt , aveva recato ua 
giubbilo inesplicabile , senza poter godere compiuta- 
mente il piacere della vendetta , che voleva far« 
contro r Elettore di Baviera . Mentre si travagliava 
per certo cangiamento che si voleva fare nella Camera 
Imperiale di Welziar in odio di quell’ Elettore , a 
che si slava per fulminare il bando Imperiale con- 
tro il disgraziato Principe, egli Cadde malato, e do- 
po venti giorni di malattia mori a’ 5. db Maggio del 
1705., compiendo quarantasei anni di regno, or .tra- 
vaglialo e tristo , or felicissimo e glorioso . In para- 
gone del,Bc Luigi XIV. parve agli occhi del mondo 
un Principe meschino , e uu ingegno men che me- 
diocre. Veramente non ebbe quasi alcuna delle qua- 
lità luminose, che acquistano ai regnanti il titolo di 
grandi . Di valore, nè di capacità militare non diede 
mai prova , e quello che fece in politica fu attribui- 
to unicamente a’ suoi Consiglieri e Ministri. Ma egli 
è lodevole appunto per aver saputo autorizzare e far ' 
eseguire le risoluzioni del suo consiglio . Beligioto ^ 

assai, e di costumi onesti anche nella vita privata., > 

non mancò, di ambizione, senza la quale convien 
esser angelo in terra per far cose grandi. La morale 
sua in fatto di donne si diversa da quella del Re di 
Francia suo emolo, lo rendè spesso assai docile alle 
Àniinuazioni delle sue tre mogli, le quali tutte e tre 
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«iiccessivameiite influirooo o direttamente o indiret- 
tamente nei pubblici affari . Due principali Ministri 
furono disgraziati è mandati via , 1’ uno a sollecita- 
zione d’ una delle Imperatrici , che aveva motivi di 
malvoglienza particolari; gli altri per diversi titoli e 
motivi. Nè però si può dire che 1’ influenza delle 
< alte consorti sia stata pregiudicevole alla somma del- 
, le cose più che sia stato a Luigi XIV. l’ascendente, 
che ebbe sopra il soo spirilo Madama di Maiuteiion, 
Ma in un affare di grande importanza relativamente 
allo stato generale e politico delta Germania, Leo- 
poldo o per sua propria avvedutezza, o per sugge- 
rimento de’ snoi consiglieri , fu costantissimo , e fa 
quello di rendersi padrone della Dieta- dell’ Imperio 
togliendo ai Ministri Francesi 1’ influenza potentis- 
sima, che vi avevano acquistata per la pace di West- 
falia. > 

Giuseppe primogenito de’ due figli , sopravviven- 
ti al padre, già da ben quindici anni eletto Re dei 
Romani > succedette a Leopoldo' senza alcun contra- 
sto , é senza pigliar possesso con alcuna sorte di ee- 
rinuiniale . Egli era nel ventisettesimo anno dell’ età 
sua, ed aveva già dato assai prove di voler esser su- 
periore al padre di naturale ingegno e di cultura , 
per 1’ educazione che ebbe dal Conte di Sabus ; di 
costumi per altro assai meno regolati, e men pio; 
aè professava come il padre sì rispettosa ubbidienza 
al Capo della Chiesa ; onde fin dal primo anno del 
Regno fu in discordia e quasi in guerra aperta cort 
Clemente XI. , che dal canto suo fu sul punto di 
fulminargli contro monitor]' e censure . 

Forse anche per metter timore al Pontefice sen- 
za dichiarargli guerra, il novello Imperatore fu più 
Sollecito a mandar truppe in Italia ai soccorso dui 
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Daca di Savoja , che all' armata, del Prìncipe di 6a> 
den verso il Reso. I Francesi avevan fatti in Italia 
progressi siapendi . Il reame di Napoli era in poter 
loro , mentrechè era governato a nome del Re di 
Spagna Filippo V. nipote del Re di Francia . Nel 
Ducato di Milano si guerreggiava con vario successo; 
ma il Piemonte eccettuate appena tre piazze , Cu- 
neo , Asti e Torino, tutto era in potere de’ France- 
si . Il Principe Eugenio dopo la gran giornata di 
Hochstaedt, era stalo due volte mandato in Italia; 
ma la prima volta che fu nei primi giorni del nuo- 
vo regno , essendovi andato con forze non propor- 
zionate a quelle che aveva il Duca di Vendome Ge- 
neral comandante* delle truppe Francesi,- nulla potè 
fare di rilievo con tutta la buona volontà che aveva 
di soccorrere il Duca di Savoja , a cui era congiun- 
to di sangue . Nella stessa battaglia, che ebbe luogo 
presso a Cassano , detta dagli Storici indecisa , fu 
piuttosto perdente che vittorioso . Tornato l’ inverno 1705. 
appresso a Vienna a sollecitar maggiori rinforzi ottenne 
dopo qualche tempo di ripassare le Alpi e scendere 
in Lombardia Con forze maggiori , colle quali giunto 
opportunamente ad unirsi col Duca di Savoja, 
saltò i Francesi nei lor trinceramenti sotto a Torino, 1706. 
e diede loro una sconlìtta di non minor importanza 
che fosse stala quella che avevano avuta a Hochstaedt 
in Germania, e f altra che pure in quell’anno die- 
de loro a Ramillics in Fiandra il Duca di Marlbo- 
rough . Non solamente il Piemonte fu sgombro per 
quella rolla dall’ armi Francesi, di modo che il Du- 
ca Vittorio Amedeo II. e il Principe Eugenio po- 
terono portar 1 ’ armi in Provenza , ma lutto il Du- 
calo di Milano , e il Regno di Napoli Vennero in 
poter degli Imperiali , onde l’ Impenttor Giuseppe eh-; 
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be a doppio titolo, e come conquistatore, e' come» 
Imperatore quasi tutta l’Italia a sua discrezione, non 
senza grande inquietudine de’ Veneziani e del Papa. 
11 Marchese di Prie , con autorità di Commissario 
Cesareo , esigeva da’ principi feudatari dell’ Imperio, 
e da tutte le Comunità con .diversi titoli contribu- 
zioni gravissime, nè v’ era ntezzo di esentarsene, es* 
seiido le truppe Tedesche sparse da per tutto . Peg- 
gio andò per il Duca di Ma/ttova , vassallo senza 
dubbio dell’Imperio, perchè avendo egli preso il 
parlilo Dorbonica, fu dalla Camera. Imperiale messo 
al bando, e trattalo non, altrimenti che il Duca di 
Baviera . Or mentre i Tedeschi inquietavano con la 
lor presensa, ed impoverivano con 1’ esazione i Prin- 
cipi e i Popoli d’ Italia , v’ era nel .cuore della Ger- 
mania chi ne spogliava alcune Provincie , e teneva 
le altre in maggior affanno, che non dessero all’Ita- 
lia i Generali , i Commissari e gli eserciti Imperiali. 

Carlo XII., ancorché fosse alleato del Re di 
Francia , non era però in guerra con, 1’ Austria . Ma 
dopo avere, sbalzalo dal Trono di Polonia Augusta II.,. 
ed occupata a guisa di conquistatore la Sassonia , 
quivi si trattenne, e senza mostrar qual fosse il suo, 
disegno, attese ad accrescere 1’ esercito che aveva 
seco , facendo far leve e reclute da tutte le parti .. 
Gli alleati stavano perciò in grande inquietudine > 
temendo che quel Re non s’ impacciasse nella guer- 
ra per le cose di Spagna in favor de’ Francesi. Lui- 
gi XIV. dal cauto suo avrebbe desiderato d' averlo , 
se non collegato per continuar la guerra , almeno 
mediator di pace , dachè per la rotta delle sue genti 
sotto Torino, le cose sue cominciavano a prender 
avviamento poco favorevole al suo nipote Filippo V. 
Ma Carlo XII. tallo armigero non si ci^rò di inge^ 
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rirsi ìp negoziati di pace. II Duca di MarRiòrough'^ 
sia che avesse ordine della sua Corte , ovvero che 
da se prendesse consiglio di spiare dove avesse ^nel 
Be batiaglialore rivolle le mire , andò in Sassonia a 
trovarlo a modo di visita amichevole e rispettosa . 
L’ accorto Inglese ricevuto dal Be nel suo Gabinet> 
to , gettando gli occhi sopra una tavola, dove era 
spiegata una carta geografica della Russia e della' 
Turchia, prese argomento di credere che verso quel- 
la parte il formidabile guerriero pensasse a portar 
l’armi. Non per questo gli alleali cessarono di far- 
gli premura, perchè sgombrasse dalla Sassonia. Se 
tie partì alla fine; ma poi si trattenne colle sue (rup- 
pe nella Slesia, allora Provincia Austriaca; riscosse' 
contribuzioni; si fece' largamente spesare, ed obbli- 
gò il governo ad aprire le Chiese de’ Luterani , ch'd 
r Imperatore aveva fatte chiudere, e a ristabilirvi 
l’ esercizio di lor religione . Il Santo Pontefice Cle-, 
mente XI. avendone fatta all’ Iinperatoee qualche 
doglianza , Giuseppe rispose , che se il Re di Sve- 
zia, quando era nel paese gli avesse proposto di far- 
lo Luterano , non sapeva qual partito avrebbe egli 
preso ; il che troppo bene comprova quanto quel Re 
fosse temuto dai Potentati Germanici . Cario Xll.*', 
lasciò finalmente anche la Slesia , e si volse al Sud- 
est della Moscovia , liberando affatto 1’ Occidente 
dal timore di averlo addosso . Vi è chi scrisse che 
l’impresa del Duca di Savoja,' e del Principe Eu- 
genio contro Tolone , dopo che 'essi ebbero liberati 
e cacciati i Francesi d’Italia, andò fallita a 'bello 
studio de’ dne Principi ; perchè seppero aver Car- 
lo XII. minacciato di dichiarar e far guerra agli al- 
leati , se questi prendevano Tolone e facevano con- 
quiste nel Regno di Francia . Hob è dubbio che se 
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Carlo Xn. dacliè penetrato nelle terre dopo la rotta 
data da lui e dal suo Generale Reinschildo in Sas- 
sonia , vi si ebbe formato un eseròiio di ben cin- 
quanta mila uomini ^ prendeva impegno nella gran 
controversia Ira i Borboni e gli Austriaci, poteva de- 
ciderla a modo suo , costringere le parti ad accet- 
tarlo per arbitro , ed eseguire ciò che avrebbe ordi- 
nato , Almeno è certo che se si ostinava a stare con 
le sue agguerrite truppe e con le nuove reclute in' 
Germania, poteva anche alla Dieta dell’ Imperio dar 
legge , e terminare gli affari ancora vertenti del nuo- 
vo Elettorato, rigettare o sostenere le pretensioni 
dell’ Imperatore riguardo ai diritti della Corona di 
Boemia, e liberare 1’ Elcttor di Baviera dalla ruina 
che gli soprastava . Ma 1’ animosità concepita contro 
lo Czar Pietro , e l’ ambiziosa voglia di dare alla 
Moscovia un nuovo Sovrano , come l’ aveva dato 
alla Polonia, salvò l’ Alemagna dal. pericolo d’essere 
signoreggiata dagli Svezzesi più ancora , che non 
fosse stala verso la metà dello scorso secolo. i 


La Boemia reintegrata ne’ suoi antichi diritti. L’ E- 
leitor di Baviera proscritto . Il Palatino accre- 
sciuto di Stato e d’ influenza nelle Diete . Quello 
di Hannover installato . Doppio voto assegnato 
al Magontino. 

Libero dalla soggezione in cui Carlo X(l. lo te- 
neva, e sicuro dal canto di Francia per li successi 
dell’ armi sue c degli alleati suoi, l' Imperator Giu- 
seppe potè disporre delle cose dell’ Imperio a suo 
genio e suo vantaggio . GU antenati suoi, avevano 
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per lungo tempo trascurati i privilegi del Regno d| 
Boemia riguardo al di lei voto nelle Diete Imperiali^ 
benché nell’ elezione concorresse con gli altri . Non 
essendo sempre sicari d’avere in casa loro la digni- 
tà Imperiale , volevano che la Boemia divenuta ere- 
ditaria quasi senza contrasto da più d’ un secolo , 
dipendesse meno che fosse possibile dall’Imperio . 
Ora però vedendosi oggimai divenuto proprio retag- 
gio il Trono Imperiale , non tanto pregiudicava la 
Casa d’ Austria , che 1’ Imperio esercitasse qualche 
autorità sopra la Boemia , daché l’ Imperatore e il 
Re di Boemia erano una stessa persona , quanto gli 
importava d’ avere per conto della Boemia un voto 
di più in tutte le deliberazioni delle Diete . Doman- 
dò pertanto ed ottenne dal Collegio Elettorale un 
Decreto , per cui la Boemia ristabilita nell’ antica 
condizione , si contasse nè piò, nè meno che gli altri 
Stati Elettorali , e fosse ammessa come votante in 
tutte le deliberazioni (a) . Nel tempo stesse e nella 
medesima Dieta del 1708. Massimiliano Emanuele 
Duca di Baviera fu spogliato della dignità Elettora- 
le,, e dell’ archioflìzio di Gran Siniscalco. Veduto ab* 
biamo qui sopra che questo Principe , coll’ Arcive- 
scovo Elettor di Colonia suo fratello , aveva preso il 
partito di Francia contro l’ Imperator Leopoldo, poi 
contro Giuseppe, per la qual cosa fu messo al ban- 
do dell’ Imperio; l’offìzio di Siniscalco fu assegnato 
all’ Elettor Palatino , a cui parimente si conferì 1’ E- 
leltorato Bavarese, e quello che aveva come Conte 
Deis. Riv. di Grcr. tomo V 


(a) Vid. Ludtvig. de jure suffragi! Regia Boemia# • 
Itcm Huetius de ronerato Roman- Imper# et Regni Bee- 
mia# Bxeu • . • - . , 
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Palatino del Beno restò soppresso . Gol pompòso ^ 
ma in realtà vano titolo d’ Arcisiniscalco dell’ Impe- 
rio , r Eletlor Palatino ebbe ancora delle spoglie del 
Bavaro molli feudi. Intanto il numero degli Elettori 
riducevasi a sette ; e questa riduzione doveva facili- 
tare , come facilitò infatti, l’introduzione del Duca 
di Hannover nel Collegio Elettorale, dove fin allora, 
malgrado ogni sforzo dell’ Imperator Leopoldo e di 
Giuseppe > non era ancora sialo ricevuto . Giorgio 
Luigi Duca di Brunsvick . Luneburgo, cliiamato poi 
più comunemente d’ Hannover, divenne allora non 
già il nono, ma l’ottavo Elettore, della qual digni- 
tà si rendeva vie più meritevole comandando nell at- 
tuai guerra le truppe dell’ Imperio , ed accrescendole 
con le sue proprie . Oltreché già egli era presso che 
sicuro d’ essere chiamato fra poco al Trono della 
Gran Brettagna. Con l’istallazione d’ un terzo Elet- 
tore Protestante la preponderanza de’ voti Cattolici 
veniva scemata, e poteva divenir nulla, qualora l’E- 
lettor Palatino o i successori suoi divenissero Prote- 
stanti. Fu dunque stabilito per Decreto della Dieta, 
che qualunque volta ciò avvenisse, di modo che si 
trovassero fra gli altri Elettori quattro Protestanti / 
1’ Elettor di Magonza avrebbe due voti . Ma il caso 
non avvenne mai, perchè sci anni dopo, siccome 
vedremo , 1’ Elettor di Baviera fu ristabilito nella sua 
pristina dignità. 

In questo mezzo 1’ Europa fu vicina a veder la 
Casa d’ Austria nuovamente divisa in due rami , ri- 
salita a quello stesso ed anche maggior grado di po- 
tenza , che era stata a tempo di Carlo V. e di Fer- 
dinando I. ì e dovechè altre volte la maggior parte 
d.’ Europa s’ era collegata contro la casa d’ Austria 
per abbassarla , ora la maggior parte dei Potentati 


Europei facevano prodigiosi sforzi per inalzarla ad 
un maggior grado di potenza, che avesse mai avuto 
per li tempi passali. Le tre gran battaglie perdute 
dai Francesi a Hochstaedt , a Torino, a Ramillies, 
avevano talmente attenuate le forze di Luigi XIV. 
e ì popoli suoi erano talmente esausti ed oppressi 
dalle imposizioni, che poco o nulla oramai quel gik 
lì temuto Monarca poteva fare . nè contro 1’ Impe* 
ratore in Germania, nò contro gli Olandesi nei Paesi 
Sassi , nè tampoco mandar al nipote suo Filippo V. 
ajiiti )Valevoli a mantenerlo sul trono. Le due bat- 
taglie di Almcnara e Saragozza , 1’ una a’ 27. di Lu- 
glio , r altra a’ 20. d’ Agosto , avevan di nuovo ab- 
bassato l’ascendente che avevan preso le cose dei 
Borbonici , talché di poco mancò che Luigi XIV, 
non fosse sforzato ad unire anche le truppe sue 4 
quelle de’ Collegati per cacciar lo stesso suo nipote 
dalla Spagna , e cedergli per tristo compenso la 
Franca-Contea . Se un tal progetto fatto dagli allea- 
ti nelle conferenze idi Gertruidenberg fosse stato ac- 
cettato e messo in esecuzione, la Germania s’ av- 
vantaggiava non poco nelle sue frontiere occidentali, 
poiché si sarebbe stabilito un piccol reame interme- 
diario tra la Francia e l’Imperio. Questa cessione 
della Franca-Contea non fu espressa negli articoli 
proposti alla Francia nel 1709. , allorché il Marche- 
se di Torcy, Ministro e Segretario di Stato di Lui- 
gi XIV. , andò a trattar di pace all’ Haia coi Depu- 
tati Olandesi, e i due Generali dell’ armi collegate, 
il Principe Eugenio e il Duca di Marlborougb . Me 
le condizioni proposte in trentott’ articoli alla Fran- 
cia , dopo che questa domandò la pace , erano per 
lei sì svantaggiose e sì umilianti, che il consiglio 
di Luigi XIV. le rigettò, e pubblicandole le £sce 
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«mire a ravvivare alquanto lo reio della nazione 
per sostener quella guerra . Infatti fecero ancora i 
popoli a lor afTeaionatì nuovi sforzi y gli uni pagan* 
do imposte straordinarie, gli altri esponendosi a nuo- 
vi pericoli di spargere il sangue rientrando in cam- 
pagna . La guerra si continuò da tutte le parti , ma 
fo assai meno viva nella Germania , che nei Paesi 
Bassi ; e 1’ impegno che prese 1’ Imperator Giuseppa 
di obbligare il Papa a riconoscere ile di Spagna e 
di Napoli l’ Arciduca Carlo suo fratello , e di far 
sentire agl’ Italiani il peso della sua potenza , fa 
forse cagione che 1’ Imperio non profittasse della si- 
tuazion tristissima in cui era la Francia. La cupidi- 
gia de’ suoi ministri che si erano arricchiti delle coii- 
fiscazioni fatte in Ungheria , impediva da un altro 
canto 1’ accordo, che si poteva fare col Principe Ra- 
gotzki , e la pacificazione di quel regno, dovcchè 
la guerra si sosteneva viva non senza danno degli 
Austriaci . Ciò non ostante , due gran battaglie che 
seguirono «elle due estreme parti d’ Europa, una in 
Oriente tra i confini della Russia e della Turchia, 
r altra non lungi dall’ Oceano occidentale , diedero 
ancora maggior rilievo alla parte antiborbonica , e 
costrinsero la Francia ad accettar condizioni di pace 
anche durissime. Carlo XII- partito dalla Slesia, era 
andato a Cercar fin negli ultimi confini della Polo- 
nia e della Russia il Czar Pietro; ed inoltratosi im- 
prowidanaente fino a Pultawa , dove alla sua arma- 
ta doveva unirsi un rinforzo, che couduceva dalla 
Svezia il General Loevenhaupt, si azzuffò coi Russi 
presso a Pultawa , dove vinto e sconfitto fu costret- 
to rifuggiarsi in Turchia. La nuova di quella scon- 
fitta e di quella fuga, fece risalire Angusto II. sul 
treno della Peleoia , che Sutuiflae abbandonò , e li- 


Beri» totalmente la Germania dal timore di vedersi 
tornare addosso quel formidabile Re Svezzese , che 
du,e anni prima le aveva data tanta inquietudine e 
tanta noia; e tolse nel tempo stesso alla Francia 
ogni speranza di procurare col mezzo di quel Mo- 
narca guerriero una diversione all’ armi Germaniche. 

Due altri Eroi , Eugenio e Marlborough , facevano 
allora la guerra nelle Fiandre , dove presero per as- 
sedio la forte ed importante città di Tournai , con 
alcune altre piazze > e vinsero, benché con notabile 
perdita di gente dal canto loro , nna battaglia com- 
pita a Malplaquet. 

C A P O V I. 

■ * . 

lugenio , Marlborough e Heìnsìo , arbitri de' gran- 
di interessi d’ Europa . Nuove condizioni di paca 
proposte . Morte e carattere dell' Imperalor Giu- 
seppe /. Influenza del Principe Eugenio nelT ele- 
zione di Carlo VI. 

La vittoria de’ Russi a Pultawa non dava diret- A.dìO> 
tamente agli Olandesi alcun vantaggio , ma il Russo I7i*> 
Czar era loro amico, e l’udirlo alfine vincitor d’ un 
avversario che da nove anni lo inquietava , e che 
tentava con tutti gli sforzi di distornarlo dalla fon- 
dazione di Petersburgo , dalla quale , come popolo 
commerciante , speravano grandissimi vantaggi , con- 
tribuiva non poco ad accrescere l’ ambizione e le 
pretensioni loro . La vittoria riportata a Malplaquet 
li rendeva ancora pih esigenti nelle condizioni , che 
proponevano al Re di Francia: perchè per una par- 
te non si poteva dubitare che quel Monarca non 
fosse dopo quella giornata piu esauste , ed afiaiM 




\ 


> t 

f 

I 

f 

f . 


) 

l 


/ 


T 

fv 

U 

I 



igo 

impotente a continuar la guerra; dall’altra parte ciò 
die loro costò quella vittoria , li faceva desiderare 
di ricompensarne il danno con nuovi acquisti. Hein* 
sio , organo e raggiratore de’ suoi compalriolti , pro- 
poneva articoli di pace , che appena polevansi ac- 
cettare dal Re di Francia, fìncLè gli restava 1' ulti- 
ijio soldo per far le spese ancora di un’ altra cam- 
pagna . Ma il grande, benché occulto, impedimento 
^ll.a conclusione della pace veniva da chi aveva ua 
interesse proprio nella continuazione della guerra . 
Si credette coniunemente che i due capi dell’ eserci- 
to confederato , il Principe Eugenio e il Marlbo- 
rougli , i quali .anche lontani dominavano nel consi- 
glio , l’uno di Vienna, l’altro di Londra, amassero 
meglio la guerra, donde veniva l’ autorità e I’ in^ 
Ruenza loro , che la pace per cui 'essi divenivano 
oziosi ed inutili . Se 1’ imputazione non era appog- 
giata alla realità del fatto , aveva alcun fondamento 
probabile; sapendosi, esser naturai genio' di chi co- 
manda eserciti numerosi, specialmente in ricchi pae- 
si, di non amar troppo la pace. Or come dalle loro 
insinuazioni prendeva 1’ idee il gran Pensionarlo 
Heinsio , tutti e tre si trovavan d’ accordo , anche 
senza manifestar chiaramente l’animo interno, a nu- 
drire la cupidigia e 1’ ambizione degli Olandesi , ed 
animarli a fare alla Francia domande malagevolmen- 
te accettabili . La principal condizione che $’ impo- 
neva al Re Luigi XIV. , era clic riconoscesse 1’ Ar- 
ciduca Carlo d’ Austria Re di Spagna , non solo ab- 
bandonando il Duca d’ Angiò suo nipote, ma con- 
correndo àncora a trarlo fuori da quel regno ; le al- 
tre condizioni eran favorevoli all’ Inghilterra , e più 
ancora all’ Olanda . La Casa d’Austria vi aveva 1’ in- 
calcolabile TauUggio di stabilire un nuovo reame di 
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tua stirpe in nn sì ricco e si nobil reame. Ma 
Germania in comune non migliorava gran fatto la 
Sua condizione per quegli articoli , se non che si 
riacquistava qualche giurisdizione e qualche piazzai 
d’armi nell’ Alsazta ; e veniva a indebolirsi una vi- 
cina potenza , rivale antica e dichiaratissima dcU’fm- 
perio. L’ Tmperator Giuseppe dal canto stio cresce- 
va di stato e dì potenza per altra via , perchè nel 
tempo che facevan pur qualche progresso le armi 
sue ne’ Paesi Bassi ^ e si negoziava la pace in Olan- 
da , altre sue truppe ridussero sotto al suo dominio 
gli Ungheri rivoltati , prendendo loro tutte le for- 
tezze importanti che avevano ; e in Italia impa- 
dronitosi di IMilano, come feudo devoluto ali’ Im- 
perio , e richiamando come altre volte dipendenti 
dal Regno di Lombardia^ e poi dal Ducato Milanese 
gli stati di Parma e di Piacenza, quindi ancora Fer- 
rara e Comacchio , come appartenenti al Duca di 
Modena , vassallo dell’ Imperio , dava non piccolo 
rilievo alla Corona e al Trono Imperiale . Neppure 
era di poco momento l’aver costretto la Corte di 
Roma ad una transazione per lei svantaggiosa ed u- 
railiante. Gli esterni prosperi successi accrescendogli 
riputazione e rispetto, 1’ Imperatore acquistava di 
giorno in giorno maggiore aiitorilli nella Dieta, e di 
gran passo andava a signoreggiare 1’ Impero , non 
come capo , ma come padrone . £d ecco che nel 
«orso di questi avvenimenti Giuseppe vien colto dal 
vaiolo, che alle persone dell’ età in cui egli era di 
trentalre anni , e poco continenti in fatto di donne 
fu sempre morbo perniciosissimo , e che in fatti lo 
tolse in pochi giorni dal mondo . 

La Germania non era mai stala cosi vicina e su- 
bir il giogo della Casa d’ Austria , quanto allor si vi- 
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de setto U.ine Regno ; Assai piSi simile ai dae Fe- 
derici di Svevia, e ad Arrigo lY. , per la sua vivezta 
ed attività e genio dispotico , che per religione e 
clemenza a’ suoi antenati Austriasi , Giuseppe I. si 
giovò grandemente deli’ a£Eezione, che Leopoldo suo 
padre si era guadagnata, con la pietà e con la mo- 
derazione , e deli’ odio che i Tedeschi portarono al 
nome francese, per assoggettare ai suoi voleri i Prin- 
cipi dei!' Imperio , e farli agire per 1’ interesse e la 
grandezza sua propria non altrimenti , che se fosse- 
ro suoi veri vassalli ; e la 'Dieta dominala assoluta- 
mente per mezzo di commissari a lui divoti, era di- 
venuta un suo consiglio , piti che un Tribunale in- 
dipendente e Sovrano. Il Duca di Baviera/e 1’ Elet- 
tor di Colonia messi al bando, la lor famiglia spo- 
gUata e sterminata , e parte imprigionala contro i 
patti convenuti con la Duchessa ; il Ducalo di Mi- 
lano di cui s' impadronì e che ritenne , e quello di 
Mautova che vendette , e che non gli apparteneva } 
le convenzioni stipulate tra Leopoldo suo padre , e 
il Duca di Savoia non osservate -, le violenze' fatte 
egli altri Sovrani d’ Italia , e al Papa stesso , mev- 
stravano assai dove tendessero le sue mire ; e certo 
che se in cinque soli anni di regno andò tanto avan- 
ti verso un assoluto dispotismo , malgrado gli osta- 
coli e l’impaccio che gli davano la guerra con Fran- 
cia, e le insurrezioni degli Ungheri , e per qualche 
tempo il timore di Carlo XII., chi può giudicare di 
quello che avrebbe fallo per signoreggiare la Germa- 
nia , qualora si fosse veduto libero da guerre ester- 
ne, dopo aver avvezzati gli Elettori e gli altri 
Principi dell’Imperio a piegarsi a’ suoi voleri? Tem- 
po era pur questo per gli stati d’ Alemagna di ripi- 
gliare gli antichi diritti , e mettere^ in piena osser- 
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Tdoza e la BoIIà ^d’Oro , e la pace Westièlìca ; P opi 
portuna occasione di ciò tentare era l’ interregno che' 
seguì dopo la morte dcll’> Imperator Giuseppe I. , 
tanto più che 1* Arciduca Carlo suo fratello , eh’ egli 
aveva nominato suo erede' universale , era assente e 
lontano . Ma l’ abiliti de’ Ministri che lasciò , la > 
prudenza dalla vedova Imperatrice madre, e più an- 
cora la riputazione , il credito e la forza annata 
che aveva il Principe Eugenio Generalissimo delle 
truppe Austriache, non diedero nè tempo, nè luo^o' 
agli Elettori di molto sottilizzare sopra gli articoli 
della capitolazione che ti preparò , c poi si fece 
giurare a Carlo ( che dopo la sua elezione si chia-' 
mò Carlo VI. ), quando dalla Spagna fu tornato in 
Germania, per prender possesso dell’ eredità frater- 
na , e dell’ Imperio , a cui fu eletto , mentre era in 
viaggio . - , 


CAPO VII. 

Pace d’ Utrecht . Sua origine e sue conseguen- 
ze . Trattato. di Rastadt. 

Prima ancora che morisse Giuseppe I. , e che A.diC. 
l’unico fratello, chiamate a regnare in Germania, 
facesse cangiar sistema alle potenze alleate , già l’In- 
ghilterra si disponeva ad accordarsi con Francia, e 
lasciar l’Austria e gli altri nell’ impegno preso di 
cacciar di Spagna Filippo V, , o di fare con luj e 
con l'avolo Luigi XIV. o guerra o pace. L’origine 
di quella rivoluzione riferita da molti scrittori con- 
temporanei , e specialmente da un ministro Franco" 
se , Marchese di Torcy , che n’ era informatissimo , 

Bai|. ilsV" di Cor. tomo V. aS 


♦94 

non può qui passarsi sotto silenzio'. O poco o mol- 
to che il Duca di Mariburougli abusasse del suo cre- 
dito , c la Duchessa sua moglie del favore che go- 
deva appresso la Regina Anna , gl’ invidiosi e nemi- 
«i non potevan mancare; c i malcontenti erano in- 
lìnili , perchè la guerra di cui Marlboroiigh era l’au- 
tore e r attor priucipale , giovava in realtà a lui , c 
ai suoi congiunti ed amici , come i malcontenti di- 
cevano , e non procurava alla nazione altro che va- 
na gloria. Per quanto si fossero adoperati il Duca e 
la Duchessa di Marlborongh , e il gran Tesoriere 
Godolphin loro amico strettissimo , per collocare in 
lutti posti e di governo e di Corte i loro congiunti 
di sangue, i loro amici e loro aderenti, non era pe- 
rò possibile che tra gl’ impiegati non ve ne fossero 
tdeuni o antichi avversar) , o mal noti c invidiosi 
della lor immensa fortuna , ed euioH del lor potere 
Fra questi v’ era nn dottore Ilarley , ministro subal- 
terno in nn dipartimento donde era stato sbalzato 
via dal partito di Marlborough , e una Madama di 
Masliam, Dama d’onore della Regina, amica di Har- 
lej . Si diede il caso che la Masham raccomandò 
un suo fratello Hill per fargli avere un reggimento, 
che la Duchessa di Marlborough voleva far dare ad 
. un altro. Hill c la sua sorella desistettero dall’ im- 
pegno , e pregarono eziandio che il reggimento si 
conferisse al concorrente . Ma di questa occasione 
•i valsero adesso gli avversar] del Marlborough per 
insinuare alla Regina , che la Duchessa era , c si 
vantava d’essere più potente della Maestà sua . In 
quel tempo medesimo agitavasi un gran processo con- 
tro un predicante Sachevercll , che aveva pronunziato 
e dato alle stampe un discorso sopra la tolleranza 
religiosa , eh’ egli disapprovava , e sopra 1’ ubbidien- 
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«a passira eh’ egli predicava , e che indirettamenta 
andava a ferire il Ministero attuale , e tutto il par* 
tito del Duca . La causa del predicatore si trattò eoa 
le maggiori formalità , di modo che la Regina me^ 
desima assistette talvolta alle dispute degli Avvocati, 
che in favore o contro il Sacheverello parlavano, 
citando perciò i delti di lui, e le sue massime, la 
quali, come per lo più favorevoli all'autorità reale, 
piacquero alla Regina . Il predicatore fu iiulladimeno 
condannato a sospensione d’ oflìzio per tre anni, per» 
cliè i ministri stavano per gli accusatori, e perchè 
era troppo facile dimostrare, che v’ era stato dell’eC' 
cesso e dell’ imprudenza nelle sue prediche . Ma il 
pubblico fu quasi universalmente in favor suo ; la 
Regina ne prese buon concetto , e diede più attento 
« più favorevole orecchio alla nuova favorita Mashana 
e all’ Harlcy , che questa donna le introduceva ne’ga* 
binetli Reali a ore opportune , e che seppe troppo 
bene darle sinistra idea de’ suoi Ministri, e del MarU 
borough , che n’ era 1’ anima e la guida . La loro 
deposizione fu risoluta nel gabinetto intimo della Re- 
gina , e la disgrazia della prepotente Duchessa e 
del potentissimo di lei marito decisa . Durando però 
la guerra, e gli Olandesi stimando indispensabile l’o- 
pera di quel Generale per condurla , conveniva pren- 
dere le necessarie misure per far la pace -, cosa che 
non riusciva difficile, dachè il Re di Francia la 
domandava. Per trattarla con buon successo i nuovi 
Ministri , che presero il posto dei licenziati, cono- 
scevano che si doveva trattarla particolarmente con 
la Francia, senza saputa degli alleati; perchè la dif- 
ficoltà di accordar tutti i loro interessi, e soddisfar 
■ alle loro diverse pretensioni , avrebbe tirato troppe 
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fn lungo il negosiatn , e costretta la Begina a lasciar* 
al comando de’ suoi il Marlborough (a). 

Il Re Luigi XIV. e il Marchese di Torcy su* 
Ministro principale in questi affari , informato della 
rivoluzione seguila nel Ministero Britannico , manda* 
rono segretamente in Londra un Abate Gaulier, il 
quale insinuatosi presso la favorita Masham , * il 
nuovo Ministro Harley , die poi fu fatto Milord 
d’ Oxford , presentò un progetto di pace compreso in 
sei articoli , che dovevan servir di base al trattato . 
Giunse in quel punto a Londra la nuova della mor- 
te dell’ Imperator Giuseppe , e siccome questo avve- 
oimenlo levava via il principal motivo, per cui si era 
intrapresa la guerra, che era d’impedire che la Mo- 
narchia di Spagna non andasse unita ad un’altra già 
troppo considerabile potenza {b) , o fosse 1’ Austria 
o la Francia, i Ministri Francesi ebbero la sorte 
troppo propizia ai lor disegni , per ritirar la nazione 
da quell’ impegno, e convenire col Re di Francia . 
Mandarono a Versailles Sir Prior pratico di negozia- 
ti ( come quello che era stato segretario di Amba- 
sciata al Congresso di Riswick }, afhnchè presentasse 
al Gabinetto di Francia le proposizioni dell’ Inghil- 
terra. La nùSsione del Prior doveva essere segretis- 
sima fino al suo ritorno in Inghilterra ; ma in arri- 
vando , per la complicazione de’ passaporti del nome 
ver» e di quello che aveva preso, fu riconosciuto 
dagli agenti della Dogana (c)* Del resto il Prior nul- 


(a) Memoires da Marquis de Torey Tom. III. Burnet 

•t Lamberti Rapin. Thoyras continué* L’ esprit des coura 
Tom. XV. ' 

(b) V. P art $. du traiti de partage • 
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k conchtuse a Tersailles, perchè le proposizioni no» 
furon trovateN precise e chiare bastevolmenle ; oltre- 
ché l’ Emissario non aveva pieno potere per ultima- 
re il negozio . Ma il Re di Francia mandò in Lon- 
dra un suo Cavaliere e Consigliere Mons. Menager 
con proposizioni più specificate ; c eon tal princi- 
pio s' intavolò il negozio . Non parendo però ai Mi- 
nistri Inglesi nè possibile , nè onesto di celarlo agli 
Olandesi , mandarono un Ambasciatore a farne par- 
tecipe il Gran Pensionarlo Heinsio , e gli altri capi 
del Governo. Il progetto troppo diverso dall’alta 
idea che questi avevano concepita per li passati suc- 
cessi , e sì poco corrispondente alle immense spese 
da loro fatte per quella guerra , fu rigettato, ma con 
termini moderati . Il Duca di Savoia assicurato par- 
ticolarmente dalla Regina Anna , eh’ essa avrebbe a 
cnore i di lui vantaggi, non mostrò nè repugnanza, 
nè propensione a quello che si progettava. L’eletto 
Imperatore Carlo VI. , a cui mentre ancora trovavasi 
in Lombardia nel suo passaggio di Spagna in Ger- 
mania , si recò 1’ avviso di quel negoziato , dichiarò 
altamente che non avrebbe mai accettate condizioni 
di pace , fuorché confermi a quelle che s’erano con- 
venute col defunto Imperatore suo fratello 3 ma nè 
per questo, nè per le rimostranze dell’ Ambasciatore 
degli Stati uniti a Londra , che era Bugi / non la- 
sciarono i nuovi Ministri della Regina Anna il pen- 
siero di far la pace , e si mandò a Versailles Arrigo 
di San Giovanni ( St. Johan ) chiamato poi Milord 
Bolingbroke ; nè più si intérruppe la negoziazione , 
ancorché continuasse la guerra specialmente in Fian- 
dra . Le conferenze si tennero all’ Ilaia e poi a U- 
trechl, e v’ intervennero i Ministri dell’Imperatore^ 
aon per conchiudere / ma per disturbare uu ^attato^ 
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cbe poco a lui favorevole si prevedeva . Per dispor-* 

10 ad accouseiuirvi , la Regina Anna mandò suo Am- 
basciatore a Vienna il Conte di Peiorboroug , che 
aveva fatto la guerra in Ispagna con gli Austriaci , e 
in lor favore , Ma lutto quello eh’ egli potè dir al- 
r Imperatore e al suo consiglio, per provare la ra- 
gionevolezza dell’accordo che si trattava con la Fran- 
cia, non bastò a fare che si gradissero le proposi- 
zioni , che ' gli venivan fatte (a). Ciò nonostante si 
strinse .il iTègoaio^ alla line in Utrecht^ e a’ i 5 . d’A- 
prile del 1713., la, pace fu segnata a nome di Lui- 
gi XIV. e di Filippo V. d’ una parte , e la Gran 
Brettagna, l’Olanda e il Duca di Savoia dall’al- 
tra . Per riguardo alla Germania altro non si stipulò 
in quel trattato , se non che l’Eleltor di Brandemr 
burgo fu dalla Francia riconosciuto Re di Prussia, 
c confermalo nel possesso del Principato di Meufr 
chalet e .Valengin che gli era staio aggiudicalo 
nel 1707. dagli Stali del paese. La Francia accon- 
sentì alla successione della Casa di Hannover al Tro- 
no della Gran Brettagna, e si contentò che Ip Fianr 
dre Spagnuole fossero smembrate da quella Monar- 
chia, e cedute all’Austria. I grandi interessi del- 
r Imperatore restarono indecisi, c furono poscia di- 
scussi separatamente in altri congressi. Intanto a te- 
ner degir articoli convenuti, segnati in Utrecht, poi 
ratificati ,> Carlo VI. cedendo al Re Filippo IV. le 
Spagne ^.l’ Indie , acquistava per se e la posterità 
sua i Paesi- Bassi , il Ducalo di Milano, il Reame di 
Hapoli , e quello di Sardegna. La Sicilia si asse- 
gnava al Duca di Savoia eoa alcune piazze poste tra 

11 Delfìnato e il Piemonte , e con qualche Provincia 


(a) Vid. Lamberti lem. YXL pog. in- et seq<. 
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del Milanese; e nel tempo stesso che si riconosceva C' 
conferru.iva la dignitlt Reale nella Casa di Brandenabur- 
go, e l’Elettorale in quella ^di Hannover^ si obbligava 
par anche 1’ Imperatore’ a rivocare il bando ema- 
nato contro il Duca di Baviera, e ristabilirlo ne’ suoi' 
Stati e nella dignità Elettorale . I Plenipotenziai j . 
dèli’ Imperatore , capo de’ quali era il Conte di Zin-i 
zendnrfT, ricusarono di giustiiicare il loro rifiuto, 
chiamandolo contrario ai due articoli della grande, 
alleanza, in cui si era stipulalo che non si potesse: 
far pace , senza che 1’ Imperatore avesse soddisfazio- 
ne conveniente alle sue pretensioni su la Monarchia- 
Spagnuok . I Ministri d’ Ingliilterra non mancarono 
di replicare, che lo stato politico aveva cangiato fac- 
cia per la morte dell’ Imperator Giuseppe , la quale 
rendeva Carlo unico e solo erede di tutti gli stati e 
di tulli i diritti e pretensioni Austriache . L’ Impe-, 
latore , non pago di queste riflessioni, nè del conte- 
nuto degli articoli segnati in Utrecht, si risolvette 
ad ogni modo di tentar ancora in una campagna la 
torte dell’ armi, ed ottenne dagli Stali dell’Imperio 
un sussidio di cinque milioni di fiorini per coiitinnac 
la guerra, malgrado 1’ esaurimento delle sue proprie 
finanze. La guerra infatti si continuò, ma con più 
vantaggio de’ Francesi che degli Austriaci. Il Ma- 
resciallo di Yillars prese le due importanti piazze di 
Landau c Friburgo , ancorché valorosamente difese. 
Tana da Alessandro di Wirtemberg , 1’ altra dal Ge- 
nerale llarsb ; e che il Principe Eugenio fosse coij 
l’esercito Cesareo in luogo tale da poter anivare fa- 
cilmente a soccorrerle . Ma il Principe sapeva clic 
l’ esercito di Viliars era troppo superiore di forze 
al suo. Ed oltre a ciò egli incontrò resistenza in va- 
rj Corpi di truppe Tedesche , che avevauo ordini se- 
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greti dii loro Sovrani di secondar a rilento le «pe* 
razioni del Generaliaainio A.iutriaco , e solamente fi- 
no a certi termini . L' arcano non potè lungo tempo 
celarsi ad Eugenio p nè alla Corte di Vienna ; sicché 
fu questo un nuovo mofivo di accettare a qualunque 
condizione tollerabile la pace . Il Principe Eugenio 
ebbe pieno potere di trattarla col Maresciallo di Vil- 
lars , e persuaso dai fatti che piu non poteva con- 
dor la guerra con vantaggio dell’ Imperatore, nè suo, 
n«u fu lento a conchiuderla , ma bensì saggio ed ac- 
corto nel regolarne le condizioni . Il trattato s’ inta- 
volò in Rastadt Città dei Margraviato di Baden , sul- 
la riva destra del Reno . Dopo varie conferenze avu- 
te fra loro, mediante l’ interposizione del Cardinal 
Piazza Legato del Papa, e più del Barone de llnn- 
dheiin Ministro dell’Elettor Palatino, si convenne 
de’ preliminari , che furono sottoscrìtti nella notte 
de’ 6. a’7. di Maggio nel 1714- H Congresso fu poi 
trasferito a Baden , dove il trattato definitivo si ter- 
minò c si sottoscrisse dai due predetti plenipotenzia- 
rj Engenio a Villars ai 7. di Settembre seguente , e 
fu fermato su la base de’trattati precedenti di Westfa- 
lia , di Niinega c di Riswick . 

Le condizioni sottoscritte, e poi secondo l’usan- 
za ratificate dai due Monarchi, prescindendo da quan- 
to riguardava l’Italia, la Spagna e la Fiandra, ri- 
guardavano particolarmente 1 ’ Alemagna; e portavano 
che Brisacco , Friburgo e la fortezza di K.ebl si 
restituissero all’ Imperio ; che Landau coi contadi di 
Vasdorf , Dannheim e Gleickheim restassero alla 
Francia ; oltre a ciò il Re di Francia acconsentiva 
all’ erezione del nono Elettorato, e d’ altra parte l’Im- 
peratore prometteva il ristabilimento del Duca di 
Baviera , « dell’ Elettor di Colonia, con la restituzio» 
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se di quanto era stato lor tolto dì mobili e oggetti 
preziosi , c alla Casa d’ Austria si assicurava il pos- 
sesso de’ Paesi-Bassi Spagnuoli, e si confermava all’ E-^ 
lettore Re di Prussia ciò che nel precedente gli si 
era accordato. Era perciò questo trattato di Rastadt, 
coiichiuso nel terzo anno dell’ Imperio di Carlo VI., 
un supplirpcuto e un compimento di quello di Utrecht, 
e fermò un’ epoca notabile nell’ Istoria dell’ Ale-; 
magna . 

CAPO Vili. 

t 

1 

inflessioni sopra ì progressi e le vicende delle Scien-^ 
ze e delle Arti, a’ tempi di Ferdinando II., Fer- 
dinando III. , Leopoldo I. e Giuseppe I. j 

Nello spazio di quasi un secolo , che corse dal 
principio della guerra, a cui posero fine i trattati di 
Munster e d’Osnabruck, e quella che lini per li Irat-i 
tati di pace conchiusi a Rastadt e Baden, 1’ arte eh» 
piu delle altre si studiò e si praticò, c in qualche 
modo si perfezionò , fu 1’ arte della guerra , giacché 
di que’ novant’ anni , niente meno che la metò si 
passò fra r armi in ogni circolo della Qermania . 
Quantunque i Tedeschi avessero già da ben sedici 
secoli reputazion di bravura , e che anche a’ tempi 
di Carlo V. guerreggiassero con arte presso a poco 
eguale a quella di qualunque altra nazione , ecccN 
tuata 1.1 Spaglinola , che aveva allora il primo van- 
to , nondimeno la vera lattica s’ imparò a si eserci- 
tò nel secolo di Luigi XIV., specialmente nelle guer- 
re di Fiandra. In quella che venne quasi immedia- 
tamente dopo la famosissima di treni’ anni , molti 
^ ^ Di;n. /{/d. di Gsr.'tomo^ V 
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jjrinc'pi ed alcuni gentiluomini Tedeschi segnala* 
ronsi per la lor hra\ura non senza dar prove d’ ac- 
corginivnlo e di xagacità militare . Ma nè allora , nè' 

mi mezzo secolo dopo la pace di Westfalia , ec- 
cettuati Waldensieiii , Hrniardo di Weymar e Fede- 
rigo Guglielmo 'Flei'or di Branderaburgo , non vi fa 
alla testa deli’ armate Tedesche chi potesse parago- 
narsi agli Spagiitinli , agl’italiani, ai Francesi, ai 
Fiamminghi, agli Svezzasi • Cristiano di Brunswick 
fu piuttosto feroce, che gran Capitano. Qual altro 
de’ Cieiietali Tedeschi può andar iiClla classe del Du- 
ca GonsaUo di Cordova, d’Anlou Leva e del Diica 
«T'Alba Spagnuoli; di Alessandro Farnese, del Mar-* 
cdicie Ambrogio Spinola , del Piccolomini , del Mon- 
tecuccoli ,'del generai Caprara Italiani; di Gustavo 
Adolfo , di Baiinier e Wrangel Svezzesi ; del Prin- 
cipe Maurizio di Nassau, e del Tilly Fiamminghi; 
di Gallas Tirofese, del gran Conile , del Visconte di 
Turcna ? Da questi veramente, or militando sotto il 
lor comando , or contro loro guerreggiando , si for- 
marono i militari Tedeschi . Ancor cent’ anni dopo 
quell’epoca Felerigo II. Re di'Prossia, Gran Mae- 
itio di quest’ arie, proponeva la- condotta del Mon- 
tecnccoli come modello da proporsi ai comandanti 
militari; cosi questo Reale Autore, come gli altri 
moderni e i più vantati scrittori Tattici dell’ età no- 
stra , riguardavano gii scritti del celebre guerriero 
Modenese , come il primo codice degno d’ essere 
commentalo dagli esperti nell’arte, e studiato da 
chi vi si destina , ' 

Nell’ Architettnra militare , che è certamente un 
ramo dell’ tirle- della guerra, i progressi furono me- 
sto sensibili e più tardi . Non v’ è piaz^.a considera^' 
bile in Germania, costruna c-ferltRcata nel secolo 
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idi -Leopoldo L, che possa parag'onarsì a quelle che nel 
secolo precedente s’ erano costrutte in Fiattdra «d iq 
Italia . Nè saprei nominare fra i Tedeschi chi possa 
mettersi in paragone, non diiò gik eoa Vanban 9 
Coehorn , l’uno Francese, l’altro Olandese; ma an> 
che cogl’ Italiani del secolo antecedente , de’ cui li» 
bri e disegni cotanto si è approfittato il Yauban . 

Le Ire sopramenlovale guerre dovettero certa-' 
mente ritardare i progressi dell’ arti pacifiche ; noia 
gl’ impedirono però talmente > che non Jasciassero. 
tracce assai manifeste . La politica, o sciensa di got 
yeroare , andò qaasi di pari passo con l’ arte di guer- 
reggiare . Tutti i Principi Tedeschi, chi piò, chi 
meno, e tutti i loro Consiglieri e Ministri ne fecero 
loro studio di proposito; e in conseguenza B>9iti let- 
terati s’ impiegarono per insegnarla . Cotesta o arte ^ 
o scienza , in cui si davano vanto particolare gli an-r 
fichi Romani , come viene espresso in quei verso de- 
cantatissimo di Virgilio, 

Tu regere Imperio Populos , Romane , memento ^ 
pare che anche in Roma rinascesse , dopo i primi 
raggi di luce che spuntarono nel Secolo ICIII. , poi- 
ché il piu antico fra i libri che si scrissero d’ allora 
in poi, in quello d’ Egidio Colonna Romano. Fece 
poi quest’ arte portentosi progressi in Italia nel se- 
colo di Leon X. Il famoso Segretario fiorentino mite 
in voga la politica maledetta da tulli, ma purtrop- 
po seguitata da molti. I Veneziani vi si rendettero 
illustri , non meno che nella navigazione e nel com- 
mercio ; e dopo le strepitose controversie che ehbrru 
con Paolo V, per la celebrità del loro Consigliere 
Fra Paolo Sarpi , c per la parie che ebbero nellai 
negoziazioni di Westfalia, passarono piò che mai per 
lonuui luaestxi di politica. La fortuna che fece' A 
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libere non furono men sollecite di conser\*are i lo* 
privilegi . 

' Difficil cosa sarebbe il dire se T agricoltura ab« 
bia fatti progressi straordinarj tra la niclìi c la fine 
del decimosettimo secolo , e i primi lustri del secolo 
seguente. Sappiamo soltanto che in alcune provin-' 
eie i Francesi, che vi si ricoverarono per la revoca- 
zione dell’Editto di Nantes, coltivarono i legumi 
con più cnra c più industria che non facessero i Te- 
deschi. Ma non è perù vero che portassero i primi 
questa coltura nel Brandemburgo , come sembrano 
Credere , poiché abbiamo sotto gli occhi un libro no- 
tabilissimo di Gian Sigismondo Elsliolt sopra la cul- 
fnra degli orti, stampato in Berlino nel i6;a. , i.'>, 

anni prima che vi venissero i fuorusciti Francesi. 
Se però a loro si dee 1’ introduzione delle palate, 
o pomi di terra clié s’ abiiiano a chiamare, certo di 
gran bene furono cagione alla plebe Tedesca . 

Il commercio doveva sicuramente crescere ed 
estendersi, dopo la guerra di treni’ anni, che l’aveva 
sì fieramente interrotto in molle parti ; ma non si 
può dire se fosse ristabilito al segno in cui era, men- 
tre forivano le Città anseatiche . Certo è bensì che 
prese avviamento diverso , e clic gli oggetti della 
mercatura e del traffico furono diversi da quelli clié 
erano in voga nc’ secoli precedenti. Vero è ancora 
che laddove altre volle i soli particolari , e per lo 
più gli abitanti delle Città libere , si applicavano al 
commercio , dopo la pace di Wesifalia anche i gran 
Principi o i lor ministri se ne presero pensiero ; pro- 
babilmente dall’ esempio di Ferdinando I. Gran Du- 
ca di Toscana, poi di Luigi XIV. e del suo mini- 
stro di Finanze Colbcrt . Le ricchezze degli Olau- 
des) , non altronde che dal commercio provenienti t 
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•ggiunsero nuovo stimolo a’ regnanti per rivolgere 
le loro cure a questa parte della pubblica amini- 
nisliazione ; chiunque ebbe qualche spiaggia di mare 
nc' suoi domili)^ cercò d’ aprirvi porli, e d'io:ro-< 
durvi il commercio; c chi non aveva comunicazio- 
ne con mari , fece tentativi incredibili per acqui- 
starne^ Notabile è a questo riguardo ciò che riferi- 
sce il Puffendorfio, trailo indubitatamente dagli ar« 
chivj di Berlino . Tn una isiruaione manilaia ai mi- 
nistri che negoziavano in Weslfalia , si fa menzione 
dell’ offerta che la Corte di Vienna fece al suo pa- 
drone di tutta la Slesia , io cambio del solo potio^ 
di l’iliau nella Prussia Orientale, per dove l’Austria 
^sidcrava vivamente d’aprirsi la via del commerci» 
niarittimo {a) . Il grand’ Elettore Federigo Guglielmo, 
a cui i suoi ministri rammentarono questa particola- 
rità, conosceva più d’ogn’ altro l’ importanza de’luo- 
ghi marittimi , onde s’ indusse cou grandissima ripu- 
guanza ad abbandonare agli Svezzesi le bocche dcl- 
r Oder , ancorcliè assai riguardevole fosse il com- 
penso che gli si offeriva ; che erano i principali Ec- 
clesiastici di Magdeburgo, d’Halbersladt e di Min- 
dell . Ebbe anch’ egli gran voglia di essere, quanto 
permetteva la natura del suo paese, potenza maritti- 
ma , e mando una volta fino in Affrica alcune sue navi. 

Ad animare o a sostenere 1’ industria, a promuo- 
vere le manifatture e farti meccaniche, che ne son 
madri e nudrici, rivolsero le lor cure e principi e 
ministri e rettori di Città libere . Se prendesaer» 
la vera via d’ incoraggirle, e> farle prosperare e fio- 
rire t non e facile il deciderlo; perchè e allora • 

* , ^ 

(a) Pnileadorf Rer. Gett. Fred. Guillelm! Magni 

lih. y. §.6. 
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< 1 ! poi'St disputi» «enApre in tVtlli'i paesi «opra i mcs- 
zi d’ oilcner questo fine . Chi sostiene che per 1 ’ a- 
Van*aniento dell’ arti veramente utili e produttrici, 

^nati sono le meccaniche , bisogna bandire affatto o 
gravar di gabelle le manifatture straniere , chi vuole 
una pienissima libertà che obblighi gli artisti e gii 
artigiani a cercar a gara di perfezionar i lavori. Frat- 
tanto 'in tutti gli Stati si piccoli che grandi, in cui 
divisa è I* Alemagna, s’ accrebbero i mezzi e gli sti- 
niolì d'acquistar lumi, cognizione e dottrina. É se 
ne’ precedenti secoli fino al 1600. gli studj fiorirono 
Specialmente sul Reno e nella Svevia , nel Seco- 
li XVIf. fiorirono maggiormente ne’ due gran Circoli 
della Sassonia, nella Boemia, nella Slesia e nell’Au- 
stria ; e benché in Italia e in Inghilterra fossero al- 
lora nomini d’altissimo ingegno e di gran dottrina, 
t molti ne conti la Francia, la cui fama salì poi 
ne* tempi seguenti ad altissimo segno, la Germania 
contò fin d’ allora un più gran numero di scriiiori 
eruditi e profondi, che ninn’ altro de’ più colti paesi. 

Fu questo effetto in gran parte di quanto si efa | 

fartto per l’iiuianzi, della tranquillità che jasciaron 
godere gl’intervalli di 'pace , e di qualche agio, che 
ir favor de’ Principi procurò alla gente studiosa, ed 
anche de IT essersi assai moderato lo spirilo di con- 
troversia, che vi aveva lungamente impegnata la 

maggior parte de* letterati . j 

Le fondazioni mezzane , diremo cosi tra le Uni- ' 

versilà e le scuole volgari, quali sono i Gìnnasj, 
cosi chiamati con voce greco-latina, e che in altri 

paesi chiamansi ordinariamente Collegi, servirono I 

nel tempo stesso a rendere più comune e più fa- 
cile V istruzione , e ad aumentare il numero, che 
andò poi crescendo all’ inCuilo., de’ letterati e 
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derli seriuorl. Ari un Calvinista Fiammingo, che 
dal nome d’.Ypres sua pairia , si chiamò Htp«- 
no , pare che si debba aver obbligo di quella isU- 
tu*ione. Certo ò , eh’ egl. sqpra ciò scrisse un li- 
bro. cl.e di subito non fece effetto, perchè dagli an- 
idri c vivi e presenti i governi raraineulc degnano di 
prender regola; ,ma nella generazione seguente quel 
suo suggerimento fu messo in pratica, e s. videro 
pnman.«.W in «n Colburgo, 

i„ Htilbrunn, in S.adihaga, e poi in, molte altre Cit-, 
tk fondar Ginnasj , dove p.ii c maggior, cose s inse- 
gnarono , che nelle scuole ordinane , e non vi regnò 
la dissipazione c la licenza sì pregiud.cevole alle 
Università, dove peraltro si ricorre per compimento 
della letteraria e scientifica educazione . Ed anche 
di queste, tre se ne fondarono ancora m Germania 
nel periodo che discorriamo, una a Du.sburgo , la 
quale quantunque inferiore di celebrità a infinite al- 
tre, giovò tuttavia a sparger qualche lume di scien- 
ze nella sempre tarda Weslfalia ; un’altra a R.el nel- 
l' Iiolsteàn, che fiorì sempre assai felicemente; la ter- 
za in Halle nel Ducato di Magdeburgo, la quale su- 
però tulle le altre e antiche e moderne, finché quel- 
la di Gottinga non venne a contrastarle il primato . 
Due famosissime Societ'a ebber anche nella fine del 
Secolo XVII. il lor principio ; quella de’ curiosi scru- 
tatori della natura, ideala c fondata da Gian Loren- 
zo Baiischio medico e naturalista di Sweinfurl ,c e 
portò quest’idea d’Italia, dove aveva passati alcuni 
anni , frequentando tulle le Università e le accade- 
mie che allora vi fiorivano, autorizzata poi e pro- 
tetta dall’ Imperator Leopoldo; l’altra è la società 
delle scienze di Berlino, fondala <kl Re di Prussia 
Federigo L per opera del gran Leibniz-m, e per sug- 
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jerimento , e solfo gli tnspicj della Regina-Sofìa Car-.^ 
lotta . Qual frutto produceM^ro queste piante si ve-r , 
drà all’ epoca seguente . 

Contribuirono certamente ancora al progresso del- 
le Lettere le Kibliotecbe fondate, accresciute ed ^ 
aperte agli studiosi , e la scelta delle persone prepo- 
de a dirigerle e custodirle. Profittevoli specialmenta ^ 
alla Storia Germanica e alla Letteratura generalmen-' 
tc furono quelle di Jena , di Gotha , di Wolfenbut-, 
tei , di Hannover , le une per libri utili fondanten-, 
tali per ogni torte di studio, le altre per manoscrit-, 
ti o antichi o moderni, quali .erano quelli che U- 
D uca Augusto di Brunswick comprò , e che ancor^ 
si veggono nella Biblioteca da lui fondala in Wol-. 
feiibuttel . La Società de* Gesuiti, e a suo esempÌQ> 
]' Ordine dei Barnabiti , c quello delle Scuole Pi«^ 
giovarono a tenere piu comune 1’ istrnzione della 
gioventù ne’ Paesi Cattolici; ma più assai contribuì 
ne’ Paesi Protestanti ad aumentare il numero de’ prò-’ 
fossori di Lettere , di Scienze e di belle Arti , l’abo- 
lizione del celibato ecclesiastico , di cui si videro gli 
effetti indubitabili nella, seconda e terza generazio- 
ne , dopo i primi riformatori . Le famiglie de’ paro- 
chi , pastori ,. predicatori si Luterani , che Calvini- 
sti e Zuingliani ; e quelle de’ Maestri o Rettori df 
Scuole per la più parte Ecclesiastici , furono quasi 
altrettanti Senainarj di Letterati , perchè a poche al- 
tre professioni si destinarono i lor figliuoli . Perciò 
vediamo spesso da una sola famiglia uscir tre , quat- 
tro o più Letterati Scrittori, e poi molti Consiglieri^ 
Magistrati e ministri discend.enli da’ ReUori di Chie- 
4e e di Scuole, e professori di lettere e di scienze; 

Nella moltitudine infinita di uommi IqUerali et} 
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sntorì di libri , convien diiiioguerc alcuni che ban« 
no in' più. particolar maniera conlribuilo alia crea- 
zione di nuovi stabilimenti e ai progressi di nuove 
scienze . In tal classe contar dobbiamo Samuel Puf- 
fendpfflW, che fu tra i Tedeschi ciò che pochi anni 
innanzi era stato agli Olandesi Ugo Grozio , le cui 
foVze non eguagliò Bell’ elevatezza dell’ ingegno , ma 
lo superò in profonditò e in esattezza, e andò più 
di lui esente da qnel che chiamano o genio scola- 
stico o spiritò '^pedantesco } fa il primo in Europa 
che ^conciliò l'erudizione con la Filosofia, e la Fi- 
losofia con la Teologia . La sua grand’ opera del 
éitHto della natura e delle genti è più metodica, 
pili ragionata, più adattabile alla pratica, che quel- 
la di G rozio del diritto della pace e della gumra, 
ed il compendio che ne fece col titolo de' doveri 
deir Uomo e del cittadino è per ogni riguardo mi- 
glior libro che quello di Obbes , benché negar non 
si. possa, che si dell’ uno che dell’altro di questi 
dne Autori siasi Poffendefffo grandemente giovato . 
Egli creò in qualche, mòdo una nuova Scienza tra 
là Giurisprudenza Romana, e la morale cristiana. 
Diede parimente la prima forma a que’ trattati , che 
divennero poi comunissimi in Alemagna , col sno 
opuscolo de Stata Imperii , che pubblicò sotto il 
finto nome di Severino di Monzambano . Trattò pur 
anche delia podesiò .secolare sopra le cose Ecclesia- 
stiche , materia scabrosa , trattata quasi nel tempo 
stesso in Francia da Pietro De-Marca . Tulle queste 
opere , toccando necessariamente articoli di Teologia 
t di diritto Ecclesiastico y non poterono schivare le 
contradizioni e le censure dei Teologi, non solo 
de’ Cattolici , ma de’ Protestanti , fra i quali si di» 
stinsero ValenliBO Alberti e due Carpzovii. Ma co- 
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Alt; accade ordìnanainente , coleste censnre Teologi^ 
che acquistarono maggior rinomanza all’ Autore cen- 
surato, misero 1’ opere sue in maggior voga, e noia 
impedirono che dalla coudizione di povero pedan- 
tuccio, in cui si trovava nel fiore dell’ età sua, non 
salisse a grandi onori e dignità riguardevoli . 

^Cristiano Thomasio nato, allevato ed addottora- 
to in Lipsia fu il più animoso e il più caldo de’ se- 
guaci della dottrina del Puffeiidorffio ; e le persecu- 
zioni che perciò .sofferse dagli antichi avversar) del 
suo maestro non solo , ma dai nuovi ancora , e più 
fieri nemici suoi 1’ obbligarono a lasciar la patria , e 
ritirarsi in Hall , dove divenuto facilmente Rettor 
d’ un Collegio o Ginnasio illustre , vi trasse una fol- 
la grandissima di scolari; la qual cosa mosse Fede- 
rigo 111. Elettore di Drandembiirgo , che fu poi pri- 
mo Re di Prussia, ad aprire i« quella Città medesi- 
ma l’università, della quale affidò allo stesso Tho- 
masio la direzione. La riputazione di un tal diretto^ 
re e professore di Filosofia nel _ tempo stesso, e d’ li- 
na Scuola , che si diceva ed era in qualche maniera 
nuova e anti-teologica, vi trasse ancora maggior con- 
corso di studenti, che non avesse prima il Ginnasio, 
c l’università di Hall eguagliò tosto in celebrità quel- 
la di Lipsia , e superò quelle di Francfort e di 
jWirfembcrga . v 

Contemporaneo con poco divario del Thomasio 
e Lipsiese anch’ egli, fu Guglielmo Leibnizio, cho 
più di lui fece onore alla comune patria e alla na- 
zion Tedesca, c di più notabili progressi e di me- 
morabili fondazioni. Fu ancora l’uomo più univer- 
sale che mai sia stato al mondo , e per diversi ri- 
guardi egli appartiene a tulli i Circoli dell’Alema- 
.gna. Nato, e fino ai id. anni educato ed istrutto i« 
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paitì*, frequentò le scuole di Jens e di Brnnswlci. 
E perchè in Lipsia gli fu negala la Laurea Dottora- 
le , che domandava di i8. anni, per essere cosa con- 
traria agli statuti di quella università , andò a pren- 
derla in quella d’ Aldorff nella Tlinringia. All’ età 
di ai. anni egli era Consigliere dell’Elettore, nè 
questo titolo i’ impedì di farsi compagno di viaggio 
o pedagogo de’ figliuoli del Haroii di Boineiiibarg, 
coi quali andò in Francia, in Olanda e in Inghil- 
terra . Al sno ritorno in Germania egli fa dal Duca 
d’ Hannover impiegato ad ordinare la Biblioteca, che 
■i quella che ancor si vedo in quella Città ; ma mor- 
to questo Principe , Lcibnitz passò al servizio del 
-Vescovo di Osnabruck, in qualità di Consigliere di 
-Ginstizia . In occasione del Conclave per 1’ elezione 
del successore d’ Innocenzo VI. , viaggiò in Italia > 
andò a Roma, e si fece conoscere ed amare in quel- 
la sempre letterata MetropoU, e di là passò dne 
•volte a Vienna , dove 1’ Imperator Leopoldo lo creò 
Barone e Consigliere Aulico . Federigo I. Re di Prus- 
sia volle averlo alla sua corte e al suo servìzio per 
quanto fu possibile . Leibnltz venuto a Berlino vi 
fondò la società delle Scienze, che fu la prima base, 
tu cui si eresse in appresso la tanto celebre Accadc- 
njia< Egli era in Sassonia, quando Pietro 1. venno 
a Torgau ad incontrare la sposa dell’ infelice suo fi- 
glio Alessio , e quel maraviglioso Monarca volle an- 
«h’ egli che in qualche modo Leibnilz appartenesse 
alla Russia , creandolo suo Consigliere intimo con 
«na pensione di mille ducati annui . Leibnitz incom- 
parabilmente piò dotto e d’ ingegno superiore a lutti 
quelli del tempo suo e de’ tempi anteriori , benché 
abbia scritto moitissiino , non lasciò libro alcuno che 

bneor si legga, fuorché U Theodicea. L’immenso cai- 

^ * 




4i5 

tepgio , in ciiì si trovi impegnato con tante persohi 
diverse tn diversi parsi , fino anclie nella Cliina, nod 
doveva lasciarlo costaulemente intento ad un lungo 
lavoro . Nulla di meno con lettere , con disscrtario- 
tii e memorie', con i consulti e i pareri, che gli fu- 
ron chiesti , con le prefazioni meste alla tasta di 
scritti altrui, e con altri opuscoli contribuì a quat- 
tro diversi generi di dottrina , che fiorirono e frutti- 
ficarono poi sommamente anche vivente lui , e più 
dopo la sua morte ^ non solamente in Germania, ma 
in tutta la colta £nropa . La sua raccolta degli Scrit- 
tori di cose Brnnsvricliesi , oltreché servì ad illustra- 
te la Storia della Germania de’ mezzi tempi, fece 
nascere la grande e incomparabile collezione degli 
Scritlorì delle cose d’Italia, con Cui Lodovico Mu- 
ratori accertò ed arricchì d’ un fondo inestimabile la 
Storia Italiana. Fu il primo autore della nuova me- 
tafisica, e della filosofia speculitiiva , che règnii nel- 
le scuòle d’Europa per un* intéro secolo. Nella geo- 
metria sublime divenne cmolo del Grati Newton, ed 
andò vicino ai due primi Bernoulli , sì celebri iti 
questa Scienza transcendente ; e con la fondazione 
della Società scienlifica' di Berlino , e il credito che 
ebbe appresso il Russo Imperatore Pteiro I., aprì U 
strada ad Ilermanno e al grande Eulero , ,che poi 
cotanto illustrarono le Accademie di Pietroburgo e 
di' Berlino. I Chimici moderni Io riguardano ancb’essi 
come uno de’lor precursori; perchè di fatto vi si 
applicò non poco , e ne scrisse con quel buon sen- 
so , con quella penetrazione di 'mente rarissima, di 
cui la natura l’a'veva sì largamente dolalo. Nella ri- 
voluzione che segui nelle Scuole giuridiche egli ebbe 
meno parte che i prelodati Puffcndoiff.e Tliomasio; 
tna r ebbe grandissima nel far cangiare metòde e 
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<tile agli tci'iltorì teologici . La tua corrispondema 
notissima col gran Bossuet , se non riuscì a riunire 
Ja religione Protestante alla Callolica, servi noiidi- 
meno a introdurre nella controversia altro metodo 
e maggior moderazione. Finalmente, benché egli 
poco 0 nulla abbia scritto in tedesco, ma perlopiù^ 
in latino e in francese , giovò egli notabilmente ai 
progressi, che a’ tempi suoi cominciò a fare la lingua 
volgare Germanica. Egli scrisse su quest’oggetto 
un opuscolo nc’suoi più floridi giorni, e si trava- 
gliava a quest’ effetto con qualche impegno negli ul- 
timi anni del vivere suo , mettenilo insieme ciò che 
aveva raccolto da varj antichi Autori Tedeschi e 
^trattandone nel suo carteggio con Gerardo Meyer , 
letterato passioiiatissimo di questo genere d* erudi- 
zione , ne ispirò anche il genio a’ suoi primi com- 
pagni o colleghi della Società delle Scienze di Ber- 
lino (a) . 

. CAPOK. 

Epoca notabile della letteratura Tedesca . Opltz, ed 
altri Poeti Slesiani del suo tempo. Cagione de’ lar- 
di progressi, che fece la letteratura nazionale 
nelle altre provincie . 

Del gran fondo di linguaggio volgare regolato e 
scelto, che Lutero aveva lasciato nei suoi scritti, e 
segnalatamente nel volgarizzamento della Bibbia, non 
pare che si approfittassero nè gli Ecclesiastici , ne 
gli altri letterati Tedeschi per tutto quel secolo; poi- 
ché di molle migliaja di scrittori, che la Germania 
può contare ne’ ceni’ anni che scorsero tra 1' avveni- 
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mento di Carlo V. e quello rii Fcnlinando If., appena' 
nc potremo citar tre o quattro di qualche nome, che ' 
abbiano scritto in lingua tedesca pura e corretta. Sola- 
mente verso la metà del secolo seguente s’incominciò a 
por mente al vero e proprio genio della lingua nazio- ' 
naie, a profittare di quanto a quest'oggetto aveva fat- 
to Lutero . Il primo e il piu celebre fa Martino 0-’ 
piiz Slesiano , che è ancora riguardato come il pa- 
triarca della Poesia tedesca, a cui si applicò dopo 
essersi esercitato nella latina, come avevano fatto' 
gl’ Italiani del secolo di Leone X., il Bembo, 1’ \- 
riosto, il Sannazaro; ai quali poteva paragonarsi Mar- 
tino Opitz , perchè siccome quelli non essendo To- 
scani , composero versi e prose in lingua regolata e 
scelta , appresa da scrittori Toscani , composero versi 
6 prose in lingua regolata e scelta, appresa da scrit- 
tori Toscani anteriori a loro di cento o dngenl’ anni, 
così Opitz, che parimente non era Sassone, (giacche 
il buon Tedesco è formalo sul dialetto Misniese , o 
Sassonico , come il buon Italiano sul Fiorentino o 
Toscano) formò sicuramente il suo dal linguaggio u- 
salo da Lutero , che era Sassone. Le opere poetiche 
di Opitz sono le prime, c le più autentiche, che van- 
ti il Parnaso Germanico dopo i Cantici di Lutero; e 
la sua traduzione dell’ Argenide di Bardai è forse la 
miglior prosa volgare tedesca, che dal regno di Fer- 
dinando I. fino alla morte di Carlo VI. si sia stam- 
pata 0 ietta. Con essa Martino Opitz contribuì gran- 
demente alla fissazione della lingua, per la quale fu 
gran danno eh’ eglit sia morto nel fior degli anni 
suoi . 

Cinque altri SIcsiani suoi contemporanei che gli 
sopravvissero, finché camminarono so Torme di Ini, 
imdarono avanti gloriosamente. Questi furono Fede* 
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TÌgo de Werder , Hoffinanv^ Wald«u , malgrado il 
genio che preso aveva allo siile Mariniano , il Baro- 
jie Fetltìiigo Logaii , Daniel Gasparo di Huliensleia , 
Andrea e Cristiano Griflìns . Tutto il resto della 
Gcrntania conta appena allretlanti, che meritassero 
che di loro si facesse menzione, quando la lettera-' 
tura Tedesca salì al segno, in cui la vedemmo negli 
ultimi anni dell’ Imperatrice Teresa e di Federigo 
II. 11 .vero è (:he .que' pochi , di cui si tenne conto 
dagli studiosi della lingua e della letteratura patria;^ 
erano di. diverse provincie, il che fa vedere che re- 
gnava una tal quale uniformità di linguaggio, almeno 
fra 1 letterali dall’ uno all’altro contine della- Ger- 
mania. Gli uni erano della Svevia e de’ Circoli del 
Beno, alcuni altri MeckleuburghesL j Simope Dach 
Prussiano di B.onigsberg e HelmbarJo di Hohberg 
Austriaco d’ un paese coahuante dell’ Ungheria; Pao- 
lo Flcmining Sassone, Martino Zeilen della Stiria, e 
Zingraef di Heidelberg. Gioverà per tanta osservare ^ 
che non s<^amenie gli Slcsiani , Mccklenburgliesi s 
l.usazicsi , anche l’Austriaco ed il Palatino era- 
no di religione protestante, ed avevano imparato il 
buon linguaggio dalla Bibbia Luterana. Se alcuni di 
questi che ho nominati , e molli altri scrivendo in 
lingua scelta e corretta , non meritano nè stima , nè 
lode appresso i posteri , cagion ne fu I’ aver essi vo- 
luto ipailar gl’ Itabani che allora avevau voga, ed e- 
ran del cattivo gusto,' che il Marino a,vcva sparso sì 
largamente . Quelli che come Opitz e Werder, si 
eran dati ad imitare gl’italiani, avanti che lo stile 
marinesco , allettato, metafìsico, ampolloso prevales-; 
ce in Italia, andarono esenti dal difetto, in cui cad- 
t^ero quelli che venner dopo. Alcuni che cii;cOr 
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«lonze particolari ebber luogo di «ludiare la lettera- 
tura francese negli anni di essa più luminosi , rin^ 
«cirono felicemente, ed aprirono per così dire una 
nuova scuola alla lor nazione, e di qnesti il più lo- 
dalo è ancora il Barone di Canita Brandemburghese# 
autor non indegno di esser paragonato a Boileau , 
che egli si studiò sopra tutto di imitare Giovanni Be«- 
scr Ctirlandese , che termina e compisce la serie dei 
Poeti c Scrittori Tedeschi di buon linguaggio > e di 
gusto vissuti tra il 1610., ed il i^ao., studiò ed imi- 
tò anch’egli piu i poeti Francesi del tempo «uo, ch« 
gli antichi latini , o gl’ Italiani suoi contemporanei « 
non ancor risanati dalla conlagione marinesca . 

Nel principio del Secolo XVII. i letterati Olan- 
desi ebbero il primo onore fra tutti i Biologi di quel 
tempo , e come questi non scrivevano quasi altrà- 
nienti che in latino, i letterali tedeschi parimente 
scrivevano aneli’ essi in latino, perchè^ gli uni, e^gli 
altri ambivano d’essere conosciuti, letti, e stimati 
dalle altre colte e letterate nazioni. In questa lode- 
vol gara de’ letterati dell’ alta , c bassa Germania , 
per lo spazio di quasi un secolo prevalsero i Baia- 
vi, e la bellezza delle loro edizioni tipografiche con- 
tribuì non poco alla lor riputazione letteraria } sic- 
ché fino all’ epoca della rivocazione dell’ editto di 
Nantes , I’ Olanda fu in qualche modo la sede prin- 
cipale della letteratura, e quasi della lingua latina, 
la quale era allora anche in Italia fieramente scadu- 
ta e negletta. Ma verso la metà del secolo cotesta 
emulazione de’ Baiavi e de’ Germani prese altr’ og- 
getto , e giovò non poco anche ai progressi della 
letteratura volgare dell’ una e dell’ altra nazione. Pia- 
«emi d’ osservare , che nel tempo stesso che OpiU 
D*rr. Rtv. di Ger. tvmo V a8 


BiS 

coraponev» le opere sue in lingua tedesca nel dia- 
letto Sassonico , composero poesie in lingua Olande- 
ae Jacopo Cati, e Pietro Pera , che sono de’ primi a 
più rinomati Poeti di lor nazione , e quel die mi 
aembra notabile , starnpossi allora in Amsterdam la 
traduzione dell’Argenide d’ Opitz nell’anno medesi- 
mo in cui Pers dedicava a Catt alcuni suoi poemet- 
ti. Prete poi gran voga la lingua propria nazionale, 
ma i tedeschi mescolarono nel linguaggio loro inlìni- 
te voci totalmente francesi, e col pensiero ^d’ usare 
tino stile più nobile^ e più elegante, formarono un 
linguaggio barbaro. 


C A P O X. 

« 

Prìnctpj, e lenti progressi del teatro Tedesco. Quan- 
to vi contribuisse il teatro Italiano , fino a' tem- 
pi di Carlo VI. 

Il teatro che appresso altre nazioni servì a 
formare, purgare, ed arricchire le lingue volgari, 
ebbe in Germania esso medesimo gran bisogno d’ altra 
sorta d’autori per pigliar forma gradevole. Opitz, pri- 
mo autor classico, dopo Lutero, nella lingua nazionale, 
c primo buon poeta tedesco, fu anche in qualche modo 
fondatore del teatro nazionale. In lutto ciò che si è scrit- 
to e recitato in Germania di componimenti drammatici, 
non v’eran che scherzi villaui, indecenti, licenziosi, sen- 
za spirilo, e senza gusto . Le traduzioni delle com- 
medie dì Terenzio , e di quelle di Plauto, non eran 
fatte per esser recitate in pubblici teatri , e noi fu- 
rono • Opitz tradusse in buono stile , ed in versi 
di conveniente misura qualche tragedia di Seneca ; 
teppe distinguere il burlesco dal serio, -e indusse i 
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tuoi cdmpalriotti ad imitare gl’ Italiani , che fino ài 
»uo tempo erano i soli poeti stimabili, e cominciò 
a ticera con la Giuditta e la Dafne a dar qualche sa^ 
gio d’ opere musicali , imitando quella , che poco 
avanti lui aveva dato al pubblico il fìinuccini in Ita- 
lia . l' rattanto l’applauso eh* trovarono 1’ Àminta 
del Tasso , e il Pastor Fido del Cavalier Guarinl 
tradotti e rappresentati , rendè sì generale c sì domi- 
nante il gusto de’ Drammi Pastorali , che per un’in- 
tera generazione , nieut’ altro si fece di tollerabile 
pel teatro . Filippo di Ze vi si travagliò eoo molto 
impegno ; ma la sua troppa sollecitudine .nel voler * 

purgar la lingua dalle voci esotiche , lo fece dare, 
in una sofìstica pedanteria, che l’impoveriva, e cho 
restringeva gl’ ingegni . Onde poco o nulla servì a 
vantaggiare il teatro naeionale . La traduzione d’al- 
cune Tragi-Commedie Spagnuole, e quella del Cid 
di Cornelio , e le opere di due altri compatriotti 
d Oditz, lo arricchirono alquanta, e lo sollevarono — ! 
a maggior dignità, Andrea Grillo (Gryf) compose 
varie Tragedie sopra soggetti tratti non meno dalle 
moderna , che dall’ antica storia , c fu dai suoi am-> 
miratori paragonato al famosissimo Inglese Shake-* 
spear. Daniel Gasparo di Ilohensteiu vi si applicò eoa- 
miglior discernimento. Cinque sue Tragedie, la Cleo- 
patra, r Epicharis , l’Agrippina, l’ Ibraim Sultano, 
e la Sofonisba parvero andar vicine quelle che 
fin allora avevano le nazioni più colte, almeno nella 
condotta del soggetto che Aristotele chiamò favola^ 
e nella convenevolezza deliostile. Tuttavia la pro- 
fessione di Attore Commediante , essendo allora an- , 
che in Germania poco onorevole, e dai Pastori Lu- 
terani scomunicata, com’era in Francia dai Prelati 
e Pairochi CaUolici, i progressi del teatro dovevai| 
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usere pUi tardi e più lenti clie altrove, onde noa. 
era facile, che persone di civil nascita, ed almeno 
mediocremente educale , l’ esercitassero e facessero 
buona scelta di componimenti drammatici , ne com- 
ponessero essi medesimi , o impegnassero buoni au- 
tori a comporne, oa tradurne. Un passo rilevante 
ai fece nondimeno verso la fine del secolo > nel fe- 
lice avvenimento di uno scolare di Lipsia chiamato 
Veltheim . Le migliori compagnie- d' Attori , che 
rappresentavano le Tragedie e Commedie che essi 
andavano traduccndo dal francese, erano di stu- 
denti mossi dall’ esempio di ciò che si praticava 
ne’ Collegi diretti dai Gesuiti, e nc’ Seminarj Ve- 
scovili . Nel (609. una di queste compagnie di sco- 
lari rappresentò in Lipsia il Policuio di Cornelio ; 
tradotto in Tedesco. Velihcim che rappresentò il 
personaggio principale, incoiiirò tant’ applauso , che 
egli prese genio a quel mestiere , c vi si diede ri- 
solutamente , senza però lasciar di farsi prima con- 
ferire il grado magistrale, o Magistero dell’ arti li- 
berali , che valeva allora poco meno di quel che va- 
lesse altrove il Dottorato. Fattosi capo d’ una com- 
pagnia di commedianti andò a rappresentare Trage- 
die e Commedie nelle più popolate c incivilite città 
della Germania, a Norimberga, a Bieslavia, a Ilam- 
burgo , dopo aver fatte le prime pubbliche prove in 
Lipsia . Ma la Tragedia malgrado i traduttori di quel- 
le di Cornelio , poco andava a genio della nazione, 
at cui più piacevano le Tragicommedie Spagnuole e 
Inglesi, e le Commedie Italiane. Veliheim non con- 
teuto di tradurre o recitare le Commedie tradotte 
di Moliere , imitò i Commedianti Italiani, dando al 
pubblico Scene , Atti, e Commedie intere, non to- 
talmeula faltt ali' ipaprovvito , ma ideale e prepara- 
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tè avanti, sema scriverle nè studiarle, o farle aliai 
lettera da’ compagni imparare a mente . Questa pra- 
tica che in Italia ritardò i veri progressi della Poe-» 
sia Drammatica, non doveva ateelerarsi in Alcma- 
gna . Nulladimeno tirando di giorno in giórno mag- 
giore il concorso ai teahi, riuscì di non piccolo gio- 
vamento. Vellheim morì prima d’invecchiare, co- 
me avvcnae a molti de’piò felici ingegni tedeschi 
dati alla poesia. La Vedova che lasciò , sostenne la 
compagnia, e sotto la sua direzione vi s’introdus- 
sero i personaggi comici del teatro Italiano, l’Ar- 
lecchino, il Pantalone, il Dottore, il Truffaldino. 
Fu quella un’epoca notabile nella storia del Teair* 
Tedesco, non solamente per cotesta novità, e per- 
chè vi furono allora aggregati alla compagnia comica 
attori di miglior talento che prima; ma ancora pet 
la distinzione onorevole che alcuni di loro merita- 
rono da principi illustri e di gran nome nella storia 
dell’ Imperio . Giulio Elendsohn, che nella compal- 
gnia Veltheimina , così chiamala dal nome della Di- 
rettrice , faceva la parte di Pantalone , separatosi 
da quella, si era fatto Direttore, o principale co- 
me allora si diceva, d’ un altra; piacque lalmeiifo 
all'Eletior di Colonia , nella Corte del qnalc era an- 
dato colla sua compagnia, che essendo colà morto> 
quel Principe amantissimo d’ogni bell’arte, gli fece 
erigere un monumento sepolcrale con epitaffio in- 
ciso sul marmo nero; onore inusitato e nuovo per 
nn uomo affatto plebeo , e di professione poco me- 
no che generalmente diffamata, il quale servi a ren- 
der pili certa e più notoria la tolleranza che quel 
mestiere trovava appressò gli' Ecclesiastici e Prelati 
Cattolici dell’ Impciio, alieni in questa parto aiico- 
va> come in molte altre, dalla pratica de’ Vescovi di 
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Francia. La vedova di Eicndsolin resli come quella 
di Vcllheini principale, cioè direttrice, della coin- 
puguia . Emolc per conseguenza 1’ una dell'altra le 
due direttrici trassero al teatro Attori di miglior con- 
dizione , e acquistarono alla professione teatrale qual- 
che maggiore considerazione. L’Elendsolinina, ben- 
ché nata di parenti dell’ intima classe plebea , ( poi- 
ché il padre era uno spazzolalo , Burstenbinder ) 
dotata di rara bellezza dalla natura , e istrutta dal 
marito , che per solo amore sposata 1’ aveva , riuscì 
a maraviglia c con tal successo , che potè gloriarsi 
d’ aver procurato alla Germania il primo teatro pub- 
blico che vi si fosse fin allora veduto) poiché quelli 
di prima erano anzi stalle o casoni destinati a tut- 
t’ altro uso. Un semplice Cittadino di Franefort, in 
considerazione della bella ed abile attrice e princi- 
pale, fece a spese sue proprie fabbricar uua sala ad 
liso particolare de’ commedianti, e fu aperta appun- 
to 1’ anno medesimo che in questa Città fu eletto 
Imperatore Carlo VI. Con tutto ciò troppo ancora 
vi mancava perchè il Teatro Tedesco egnagliasse non 
dico il Franeesc , ma pur l’Italiano . E l’ostacolo 
maggiore che trovò nc’suoi progressi, era qiirlìo stes- 
so che rendette anche il Teatro Italiano sì tragico 
che comico per luogo tempo inferiore al Francese, 
allo Spagnuolo , all’ Inglese . Un nuovo genere di 
componimenti d^mmatici era nato in Italia nel tem- 
po stesso che si videro le prime Tragedie, e le pri- 
me Commedie , e fu quello , che trasportando il no- 
me dal genere alla specie, chiamossi Opera. I pri- 
mi saggi di questo maraviglioso genere di spettacoli 
sono eziandio anteriori al i5oo. L’ Orfeo di Angelo 
Poliziano, recitalo in Firenze nel i44f) > poteva dir.*i 
«u abbozzo del Melodramma. Un divertimento che 
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Bargonzo Botta , Gentiluomo Tortonese diede in caca 
sua per festeggiar le nozze di Galeazzo Sforza Du- 
ca di Milano, I’ approssimò maggiormente ai ^ nostri 
tpetlacoli miusicali . Ma i primi componimenti che 
debbono riguardarsi come Melodrammi compili , fu- 
rono 1’ Euridice , 1’ Arianna , e la Dafne di Ottavio ^ 
Rinuccini , messi in musica da Iacopo Peri circa' 
il 1600 . Egli ebbe molli imitatori; e tra la metà e 
la fine del secolo, l’Opera introdotta in tutte le 
grandi Città d’ Italia , fu a’ tempi del Cardinal Maz- 
zarini introdotta in Francia; e sotto 1' Imperator 
Leopoldo venne in Germania portata a tal segno di 
magnificenza , e tanta attrattiva , che fece tener po- 
co conto delle altre rappresentazioni teatrali. 1 Poctt 
che vi s* impiegarono erano Italiani , perchè niuuo’ 
credeva che la lingua tedesca potesse adattarsi a^ tal 
genere di componimenti , nel quale tre Poeti si di- 
stinsero specialmente tra la fine del secolo XVIf., e 
il principio del secolo seguente . Del più antico che 
fu il Conte Niccolò Minalo Bergamasco, si contano 
fino a ottanta opere , composte la più parte pel Tea- 
tro della Corte di Vienna, e più di quaranta di Mat- 
teo Noris , fatte per la medesima Corte , prima che 
colà fosse chiamato Apostolo Zeno , che vi fu ap- 
punto nei primi anni di Carlo Vf. Nè solamente ia 
Vienna dove la vicinanza di provincia Italiane , c la 
corrispondenza della Corte Imperiale con quelle d’I- 
talia, doveva facilmente introdnrre costumi, usanze, 
e divertimenti Italiani , ma fino nelle Città più dal 
lidi d’Italia lontane, come sono quelle della Bassa 
Sassonia , si rappresentarono opere in musica , re- 
gnando ancora Leopoldo 1. Ho di presente sotto gli 
occhi r Alceste , dramma per musica rappresentai» 
»el Teatro della Corte di liaunovcr nel 1779. ' ” 
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■umiche (P impiegarveli . Donde i’ efie troviam* nm 
numero grandissimo di maestri Italiani chiamati a* 
.Vienna per metter in mnsica le opere Drammatiche 
del Noria, del IMJnalo, e d’ Apostolo Zeno, mentre 
tt gran pena s’ incontrano uno o due Tedeschi . E' 
quello che dee recar maggior maraviglia ^ il vedere 
impiegati tre maestri diversi a comporre ciascuno di' 
essi , UBO dei Ire atti dell’ Atenaide , opera d’ Apo* 
stolo Zeno . Ciò nonostante nelle altre Corti d’ Ale- 
magna i talenti mnsieali non furon negletti , qnando 
ai ebbe a far comporre la Musica per li gran teatri 
e per 'altre occasioni di solenni festeggiamenti . Ada-' 
mo Dresch , aatq aaddito e formato al serviaio di- 
Gngìielmo IV. Duca di Weimar e da lui mandato af 
Varsavia , perchè si formasse alla scuoia ' di Rfateei# 
Scacchi, maestro di cappella dei Re di Polonia Oiaa'' 
Casimiro , ne approfittò si bene , che divenne uno 
de' buoni compositori pe| teatro, e riuscì special-' 
mente nel recitativo . (Giovanni Heiningen Sassone 
fece in Venezia la musica per la Calfurnia di Grazio' 
Braccioli , nel tempo stesso che tre maestri Italiani' 
con pari ^succesko la facevano per il' Teatro di Vien-' 
oa . £ già prima di Heininge n un feltro Sassone ave-' 
va dato prove in Italia , in Olanda , e in lnghiltei«- 
ra d’ un talento maraviglioso per la musica . Questi 
fu Gian Federigo Rendei, nato in Halle, figliuolo 
d’ dn ■ Chirurgo del Prìncipe Amministratore dell’ Ar- 
civescovato df'Magdeburgo . In età di sette anni, 
dopo aver appreso i primi elementi dal maestro df 
cappella Zuckau, andò formandosi da se solo eoa' 
un cattivo clavicembalo , che tenne ascoso- piò che 
potette nella sua camera , e a dispetto del padre 
ebe ne voleva fare un Ginriscoasulto diveniva graa 
' Din, Riv, di Gtr. tomo Y 10 
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B^aestro ■di MasKa’. Coodono poi dal padvea'Wei»* 
(«nfclf nel ibijoj , ebbe la pcnnisjione di luonar tak 
valla i organo della Chiesa , durante il servizio a 
cui assisteva quella Corte , e fece tal impressione 
®eir animo del Duca regnante che questo Principe 
esortò il padre a lasciarlo seguitare il suo genio . Si 
arrese il padre nel i6y6. , lo mandò a Berlino, do- 
ve in quell anno si doveva rappresentare magnifìca- 
nci)ie urti opera messa in musica. Quivi ^otto la di- 
rezione d’ un mediocre maestro , che vi si trovava , 
fece ancora più ma i a vigliosi progressi . L’ £le.lior Fe- 
derigo III., che quattro anni dopo chiapiossi. Fcde- 
.1- Re di Prussia , ne restò talmente incantalo , 
6^' offerse di farlo a sue spese viaggiare iu Ita- 
lia , a ^oudiziooe che poi restasse al servizio della 
epa Corte . Il giovane Hendel a cui in quel lempa 
era morto il padre , portato dal tuo maturale jSero ed 
altero all’ indipendenza , ricusò J’pITerta, per non 
trovarsi poi in ona dipendenza che troppo lo assog- 
gettasse . Andò quindi ad Harabnrgq , dove soleva 
essere allora lo spetucplq più grandioso e brillanta 
che da yienna, e da Berlino in fuori, si vedesse e 
ridisse in tutta Alemagoa,. L’iabilitii del giovinotla 
nendel vi ti fece sì ben conoscere eh’ egli fu toslq 
^chiesto ^i comporre la mqsica per 1’ Opera di Al~ 
ffiira , e diverse altre. Gli applausi che ne riportii 
ingelosirono si fattamente gli altri coniposilori , che 
tino di essi non polendo soffrire di vedersi da lui su- 
peralo,. ^ aspettò una sera nell’ uscire dell’ orehe- 
^ 8^' menò un fiero colpo di spada , con ani? 
mo di levarlo dal mondo, e Ubecarsi di, un tal cona 
corrente t Per buona sorte flendel, aveva sotto il ve- 
lino sul fianctt, dove gli si porlp il colpo , dopp| 
logli ^ musica, che gli. servironorben. arvenlurota- 
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mente di corazka ( onde scampò ìUeio o lèggierdUelaJ 
te ferita . Per i guadagni falli in Hamburgo si trovò 
''aver risparmialo di che farsi le spese per viaggiar a 
•no piacere in Italia , deve perfezionò i suoi talenti, 
e Qon ne partì senza averne date insigni prove nel 
* più celebri teatri , come era in Venezia quello di 
San Crisostomo . Egli mise in musica nel 1709. r Ai 
grippiiia del Cardinal Vincenzio Orimani , che fu rap- 
presentala ventisette volte di seguilo . Al suo ritor- 
no d’ Italia fa in Germania , in Olanda , in Inghil- 
terra riguardato decisivamente come il primo com- 
positore di musica che allor vivesse, e fu prescelto 
a mettere sotto novelle note il Te.Deum . che si do* 
veva cantare , e si cantò veramente con gran solen* 
nità nell’ Hata , per celebrare la conclusione della 
pace d’ Utrecht . Egli visse dopo questa epoca< più 
di quarantanni per Io più in Inghilterra, dove pro- 
vò spiacevoli e triste vicende cagionategli dalla su» 
superbia , ebe gli era cosi innata , come era il raro 
suo- gran' genio per la musica . Ma a noi basterà l’os- 
servare che a Rendei debbe il Teatro Tedesco la per- 
fezione della mnsica vocale , nella quale si distinse- 
ro dopo lui Bach , Graun , Hasse , e poi Gluck ^ 
tutti e tre Sassoni di nascita e latti divenuti celebri 
•tnehe in Italia . 

La Pittura e la Scultura trovarono nella freqnen^ 
sa degli spettacoli teatrali qualche compenso al dan- 
no che lor cagionò la rivoluzione religiosa , perchè 
in cambio d’ edificar chiese, dipinger aiiat-i , pareli^ 
cappelle e cupole, i principi, i comuni, ■ ricchi par- 
ticolari fecero fabbricar sale per gli spettacoli , e di- 
pinger seene e siparj . Ma qual differenza tra le pit- 
ture che si facevano ne’ chiostri, nelle chiese, nelle 
•logge f e quelle che si potevan fare itt i teatri! ON, 



Ire a cft nolta minofr occasione ai' trovava ' di elt> 
vare edifizj per gli spettacoli profani ne’ paesi prote- 
étanti, cbe cappelle e 'chiese ne’ paesi cattolici. ♦ 
La Meccanica per altro trovi d’ anno in anno 
maggior luogo da esercitani ne’ teatri , che nelle 
chiese . La violaeioae dalle regole poetiche nella * 
Mrapositioae delle opere sì serie che buffe, le gio- 
vi non poco con la , mutazione delle scene , cha 
nelle regolale tragedie deve essere rarissima^ e l’ in- 
tervento ^delle divinità e di personaggi soprannata- 
rali raramente permesso alle tragedie , diede luogo 
a diverse decorazioni, e a diverse macchine , e riu- 
•cl profittevole non meno jll’ arte meccanica , che 
alla pittura. Il vero e, che i pittori , gli architet- 
*» > g*’ ingegneri , ed i meccanici , che s’ impiegaro- 
no a costruir teatri, dipingere scene, e ad eseguire 
i cangiamenti, furono per la più parte stranieri, e 
sopra lutto gl’ Italiani j e convien dire ancora, che 
gli Architetti venuti im Germania a’ tempi di Leopol- 
do I., e del grand’elettore Pilippo Guglielmo, vi fu- 
rono chiamati piuttosto, per fortificar città e castelli, 
che per fabbricar chiese, palazzi, o teatri, perchè nè 
chiesa alcuna alquanto grandiosa , nè verun teatro 
comparabile a quelli che già si vedevano in Italia , 
si fabbricò allora in Alemagnai edificarousi bensì 
i palazzi principeschi , e reali , ed alcune case 
particolari, meglio ideate, e più sode, che non 
erano fin allora comunemente .- Nè d’ Italia soltan- 
to vennero gli Artisti , che ne diedero i disegni , 
e ne diressero l’ esecuzione j alcuni furono chia- 
mati d Olanda , e anche di Svezia , perchè cotesti 
paesi erano allora più che gli altri Reami, o Stati 
d Europa considerali j e produssero o trassero a se 
artisti, come i letterati, gareggiando perfim 


0On la Francia.' DI là cercarono di. trarli i Principi 
della Germania ‘ SeUenti'ionale , mentre a Vienna e a 
Monaco continuarono a venire dall’ Italia, o almeno 
dal Titolo Italiano, e dal Friuli. Sicuramente ne fu- 
rono degli eccellenti in Vienna, quando si fabbrica- 
rono i palazzi di Lichtenstein , e di £$teiha;si, e si 
.aggrandì il palazzo Imperiale -, e io Baviera , quan- 
do si edificò la chiesa di S. Gaetano per li Teatini . 
In Berlino.; dopo il Conte di Linar, e dopo un in- 
tervallo notabile di languore , che si provò tra il 
■ iSqB. ed il 1^0^, quando Federigo Guglielmo co- 
minciò a regnare , furono da lui chiamati Filippo 
della Chiesa, gentiluomo Piemontese, che prima era 
stato al servizio del Re di Svezia; dopo, di lui Gre- 
gorio Memhardt Olandese , amendue celebri archi- 
tetti, noumeno civili, che militari, e da, questi 
la città di Berlino riconosce la prima buona e so- 
lida maniera di costruire edifizj pubblici , e case. par- 
ticolari. Al Memhardt succedettero due altri Archi- 
tetti Olandesi , Michel Matteo Smith , e Arnoldo 
Nehring. Non so se altrove vivessero allora Archi- 
tetti Tedeschi di più ingegno , e di miglior gu- 
I sto , o edifizi più belli , a meglio intesi del- 
r arsenal di Berlino. Lo Svedese Eosander, detto 
altrimenti Baron di Goethe , portò d’ Italia , dove 
viaggiò e studiò l’arte sua/ certa elevatezza di ge- 
nio , e grandiose! idee ; ma non -più ragionevoli, e 
più sode di quelle dell’ Ilambarghese Seiilutcr, di 
cui fu emolo e nemico dichiaratissimo . La Storia 
di questi due , egualmente abili artisti, e quella dei 
.. Castello o Palazzo Reale di Berlino , snostra pur 
troppa che la gelosia d’ arti , e mestieri , è comune 
a tulli i paesi , c pur troppo generalmente innata 
così agli uomini grandi , come «i mediocri, e pie; 
Dwf. Hàv. di Ger, tomo V. ag* 
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coli , e richiama alla niente le brighe , e le cabali 
dei famosi Architetti che furono impiegati tieila fab- 
brica di San Pietro nel Valicano. 

In opere di pittura, per le ragioni gik delta 
altrove (a), non si potette far cosa che pareggiasse 
almeno ciò che più d’ un secolo avanti si era fatto 
dal Dorer, dal Cranach , e dal IJasileese Ilolbein. 
Nondimeno la scuola fondata si può dire dal mede- 
simo Durer, ancora un secolo dopo lui si mantenne 
in qualche lustro , poiché ne vediamo uscire una 
.serie non dispregevole di pittori. La sola famiglia 
Juvcncl ne produsse cinque successivamente, comia- 
ciando da Niccolò, che fiori verso il iSgo. , e ter- 
minando a Federigo, e Gian Filippo, de’ quali 
1’ ultimo dipinse in architettura e prospettiva, forma-, 
tosi alla maniera di Ferdinando Galli, il primo dei 
tre celebri Bibbiena. Norimberg sola contava nel Se- 
colo XVII. un più gran numero di pittori stimabi- 
li , che non ne contasse insieme il rimanente del- 
r Alemagna , se si eccettuano per altro le tre Cittù 
Imperiali di Augusta, Hamburgo e Lubecca, le 
qaali per naturai effetto del lor antico commercio, 
continuarono a produrre artisti di gran valore , fra 
i quali il più celebre a quest'epoca fu Kmeller. Al- 
cuni altri si formarono in Slesia, probabilmente per- 
chè in quella provincia si conservò il culto cattoli- 
co. Nel Palatinato alcuni se ne trovarono nel tem- 
po che i Francesi vi ristabilirono lo stesso culto • 
L Austria , separandohe il Tirolo , non presenta pur 
uno anche mediocre fra un numero assai notabile di 
pittori, che dipinsero in Vienna sotto Ferdinando I., 


(a) Ved> sopra Lib. XL Cap. XL 



*5t 

Fefdintii'Jo IT. , c Leopoldo I. Ni «o donde avven- 
ga che Daniele Siradt nativo di Vienna , che Ai 
considerato come uno de’ migliori Pittori del tempo 
suo in Torino ed in Roma, non si trova neppur no- 
minato nella serie degli artisti nati e impiegati nar 
gli Stati Austriaci. 

. T 
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t aua9 Priaoipi tìansi profotti per aoanparla. Bkxiona , » 

di Pirdinande IV. Comi procurata ad m tu» patii. 

Nesptioaìane a pace t Ohea • 9® 

Capo 111, fae* di Olipa. M'iflttaioaà aapra la CosHiualo’ 
ni da’ JUgni dì Satciat di JOanimaroiif a di Polonia . 9* 

Capo Vf . JR.*toìuaioni iti Poknta , a eatpiraaiana in 

UngheaU • 

Capo V,. Vaia uinlatìn pf dùlqee^ Cario II. Ra fin- 
ghijtam dalla aoixfideTaxiont GiTmttnita, Congresso inu~ 

SiU di Colonia, Prigionia clamorosa del Purstemlerg » 

Falli d’ armi sul Reno . Cangiamenti nel JBinislaro di 

Fienna 

Capo VI. Morte del Mareseiallo di Turena. ’F'Utoria deU 
1’ Elellor di Brundenlurgo centra gli Sreaeesi a FehrleU 
lino. Gelosie degli alleati Cesarei. Pace di ttimega. Suo- 
ao aecrescimenlo d’irjìutvxa della Francia nell Imperio. 
Tentatisi di Luigi À.IV, per portarla al semme grado. 114 
Capo VII, La Germania assalila verso Oriente dai Tur^ 
thi, inquietata dogli Unglieri, e difesa da Giceanni So- ■ 
hieski Re di Polonia .4 * * * » • • • II# 

C^po Vili, S fletti eh’ elle per la Germania la rteocazio - 
ne dell' editto di Fantet . odiu^usla ^ 

fÌATO IX- Suceeisione det^rarno di Neohurgo nelt J5,leitori^ 
to Palaiitì 9 a Jmpeg^ri fjTmndUsimi di Ire i'otentati ftr 7# 

, éreasione d’uji Jd^itvsccro EJettor di Co/gwifl* irJlLtr-z^ 
del Papa atgli affari thìla Germanta • • • ■ 

Capo X. JSofivo segreto d*lìa vvova guerra wossa dot Ba 
di Francia aW edàUmegna , MirCiuzicne ir* JrghiUerra # 
vel sistema generale . Inrasioné i éevastGm€r,to del Pa- 
latinato 

Capo XI. ì Principi haìicni prendono fartiio nello guerra 
d^^ddlemogna contro la Prenda • * • • * * * .* 

Ca PO XIL Creazione d^vn fiuofa Elettorato^ e difficoltà 
c * inconfreno . Gran concorrenza alfa Corona dt Polonia ^ 
€amé i*9ii0ntU0 F Mkstor di ^4ugu$f U* » . !&• 
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‘ ’ li I B n o ' 

Cam T. Mf«M • mwugiti P«^ "“f ^ ^ 

Kl^tttrò Hi SracnHtnburgo a nhisM e otttéM Ia CorwM 
Rtali, «/ -è dichiarato Ho di Protsia ... • ■* ; 

Capo- U. Prefn tieni do’ du» Sòrrani di &»fmania oapra il 
Trono di Spagna . Dhttrti trattati ptr la dioitieme di 
guAla tnoharàhia. Tttamento di Carlo JT- ah* ohiamm 
un Printip» di Francia tdh toeotttion* . . • . . *61 

£apo Ul. Il linea di Baviera oieino a predominaro noi- i 
l Idiperià: ÓpMe fordotoo la snporiorità aafuittala. Jfa-> 
'''mota giatòmia^i' Hàehttaedt « sm oontegutnat . • . *7* 

Gap» <V.- jjforlB dell' fmporator Leopoldo /. Progresst de- > 
* gV Lmpariali in Italia y a dol Me Carlo Xll, R» di 

Si’reia in rlUmugna 

Capo V. la Boe^nìa reintegrata ne* suoi antichi diritti . 

L' Elettor Hi Baeiera proscritte , Il Palatino accresciuto 
di Stoto e d‘ ìnfliensa nelle Di^e i Quello di Hannover 
*ìnsla!/jto. Doppio voto assegnate al AIagonF.no. *84 

Capo VI. Eugenio , Marlboro tg , e Heintio , arbitri de? ‘ 
grandi interessi d’ Europa . Nuore condizioni di paee pro- 
poste . Morte e carattere dell’ Imperator Giuseppe I In - 
Jì tenia del Principe Eugenio nell’ elesione di Carlo yi. x8f 
Capo VII. Pace d’ Ctreohl . Sua origine e tue oonseguenee. 

Trattato di Rastadt. .... 193 

Capo Vtn. Rifhsnoni sopra i progressi e U rieende delle 
Sciense e delle Ani , a’ tempi di Ferdinando IL, Fer- 
dinando IH. , Leopoldo I. , e Giueeppe L .... aot 
Capo TK. Epoca notabile della leUeratura Tedetea. OpHz 
ed nitri Poeti Slesiani del suo lempe . Cagiene ip tan 
di progressi , che Jéee la letteratura naeionale nette al- 
tre provincie. 

Capo X- Prinoipj , e lenti progressi del teatro Tedetee - 
Quanto vi^ oorrtribuisse il teatro Italiano , ^Jino a* tempi / 

di Carlo yi • , 

Capo XI. Progressi della Misiea , e d* altra belle arti 
a' tempi di Federigo 1. Re di Prussia, a*4 

Fin» dei temo V> 




il f ^ 





''.'H - ,' • 

^ -, ^ • V '• :S- - V -<v ••.*.. 

.:• v:", T. ' • . .c-^/,r 

• V r/. . -.• . •. - , _•'*.•» *■'• • ;. .... . 

^ ,vj^’ • •.«* . • '• l .*. , ." A ■ ‘V ./''• • ‘ 

'•■■-'r.-.. 'v^ • ... J- . •. ■• .. 


,* 



